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Quel ritornello bugiardo sull'Album di famiglia 

yk La verità di Lucio. Dice una cosa Lega al Cavaliere, poi allargando il gioco a Cossiga, e quanto la sua dittattura fosse intrisa di terrore. Più di Crc 

X \ giusta, Lucio Colletti, «malpancista» ai «transfughi» moderati. Il Cavaliere avrà un bel bat- ogni altro il comuniSmo italiano, (bordighiano, cos 

^ \ del Polo. E una sbagliata, anzi falsa, tere e ribattere contro 1 «tradimenti». Ma se non gio- gramsciano o togliattiano) ha sempre esecrato l'«a- lui 

nella sua ultima intervista al «Cor- cherà da pari a pari, dialogando sulle riforme, e incal- zione esemplare», come detonatore di rivoluzione. Piei 

\\ riere» di lunedì. Ecco quella giusta: zando senza piagnistei, stramazzerà di bel nuovo. Co- Persino Secchia, incline alle «maniere forti», ne era no! 

il Polo deve fare politica, non resta- me un toro infilzato nell'arena. Fin qui la «verità» di lontanissimo. Dice: ma lo ha scritto la Rossanda! Em- tut1 
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jk La verità di Lucio. Dice una cosa 

X \ giusta, Lucio Colletti, «malpancista» 

^ \ del Polo. E una sbagliata, anzi falsa, 

nella sua ultima intervista al «Cor- 
\\ riere» di lunedì. Ecco quella giusta: 

il Polo deve fare politica, non resta- 
N re inchiodato alla protesta. Inutile 
dunque «la caccia alle streghe» ver¬ 
so chi ha abbandonato Berlusconi, visto che proprio 
quest'ultimo, in primavera, aveva esortato ad andare 
«oltre il Polo». Insomma Colletti capisce che in poli¬ 
tica, come nel calcio, vince chi getta lo scompiglio 
nell'area avversaria. Conquistando il centrocampo. È 
quel che ha fatto D'Alema. Prima «rubando» Dini e la 


Lega al Cavaliere, poi allargando il gioco a Cossiga, e 
ai «transfughi» moderati. Il Cavaliere avrà un bel bat¬ 
tere e ribattere contro 1 «tradimenti». Ma se non gio¬ 
cherà da pari a pari, dialogando sulle riforme, e incal¬ 
zando senza piagnistei, stramazzerà di bel nuovo. Co¬ 
me un toro infilzato nell'arena. Fin qui la «verità» di 
Lucio. Che prescinde altresì dal tratto «taurino» del 
Berlusca, e dalle «grane» che lo avviluppano. E la fal¬ 
sità? Seguiteci più avanti. 

Quell'Album menzognero. Eccola la falsità, rilancia¬ 
ta dal Cavaliere, e ripresa da Colletti, stavolta in veste 
di mosca cocchiera: «Le Br fanno parte dell'Album di 
famiglia del comuniSmo italiano». Bugia. Perché il 
«terrorismo» fu bandito sin dai tempi di Lenin, per 


quanto la sua dittattura fosse intrisa di terrore. Più di 
ogni altro il comuniSmo italiano, (bordighiano, 
gramsciano o togliattiano) ha sempre esecrato l'«a- 
zione esemplare», come detonatore di rivoluzione. 
Persino Secchia, incline alle «maniere forti», ne era 
lontanissimo. Dice: ma lo ha scritto la Rossanda! Em- 
bé? Era, ed è una frottola, questa dell'«Album di fami¬ 
glia». A parte Guido Rossa. Una panzana per accredi¬ 
tare le «buone ragioni» dell'estremismo regressivo. 
Sempre combattuto dal «comuniSmo italiano». E og¬ 
gi «riciclato» a fini di propaganda. A meno che Col¬ 
letti non confonda il comuniSmo italico con il «suo» 
di comuniSmo. Quello della sua «anteriore» coscien¬ 
za filosofica. 
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Croce in croce. «Croce pensava l'uomo come la sola 
cosa in evoluzione. Il resto, stelle e universo, era per 
lui ancora quello aristotelico: immobile...... Parola di 

Piero Bianucci, su «Tuttolibri» di giovedì scorso. Ma 
no! È il contrario: Logica a parte. Croce storicizzava 
tutto: uomo e natura. Sino al parossismo. In base alla 
sua «gnoseo-prassi», per cui la scienza era infinita 
«finzione pratica». E in base al suo vitalismo romanti¬ 
co. Di «immobile» c'è solo il malvezzo di dare addos¬ 
so a Croce. Senza averlo mai letto. 

Sinistrume e destrume. Si schiera con la Forze arma¬ 
te cilene a difesa di Pinochet, Montanelli sul «Corrie¬ 
re». E «con tanti saluti al sinistrume italiano». Saluti 
ricambiati, Indro! Al tuo incorreggibile «destrume». 
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IL LIBRO ■ Anticipiamo un saggio di Paolo Glisenti 
_ dedicato alle difficoltà della stampa 

L'Europa 
Unita 
dei giornali 


Ci 



PAOLO GLISENTI 

N el mondo della comunica¬ 
zione, il Muro è caduto con 
qualche anno di ritardo, 
nel febbraio del 1997. «La tecnolo¬ 
gia è solo un collante» ha detto 
quel giorno Peter Gabriel nel pre¬ 
sentare il suo cd rom. E ha sog¬ 
giunto: «Il mezzo nar¬ 
rativo? Ha troppe li- i 

mitazioni. Può al li- _| 

mite servire a creare „ 
un senso di viaggio, ^ 

un'atmosfera». Così, d 

in un colpo solo, due 
pilastri della nostra COmur 
èra sono andati in q carat 
pezzi. Il segno che ciò , 
potesse essere per tut- 
ti un'iniziazione era COmi 
sottinteso nel titolo 
scelto dal cantante in- I 

glese: «Ève». E1 mon- J 

di che man mano 
«Ève» rivelava a chi avesse inserito 
quel lucente dischetto di policar- 
bonato in un apparecchio di lettu¬ 
ra elettronica non erano, come sa¬ 
rebbe stato lecito attendersi, am¬ 
bientazioni oppure simboli o an¬ 
cora elementi interattivi. Erano, 
invece, composizioni visive sono¬ 
re sulle quali il «viaggiatore» sa¬ 
rebbe potuto intervenire a piaci¬ 
mento, sino a creare la propria 
opera. Quei paesaggi misteriosi 
erano lo spazio aperto dove, in to¬ 
tale libertà, sperimentare l'arte, la 
musica, la scrittura. O più sempli¬ 
cemente dove andare alla ricerca 
dell'anima gemella o del proprio 
personale Paradiso Perduto. Del 
resto, «Ève» non era che l'acroni- 
mo di Evolutionary Virtual Envi- 
ronment. Ogni cosa in quel mon¬ 
do sarebbe dunque stata possibile. 

La data d'inizio è scelta arbitra¬ 
riamente, me ne rendo conto, ma 
il fenomeno è risultato chiara¬ 
mente percettibile^ solo in questo 
scorcio di tempo. È da non molto, 
infatti, che il segno distintivo del¬ 
l'universo comunicativo è diven¬ 
tato quello di una molteplicità di¬ 
sordinata e di una complessità cre¬ 
scente. Un doppio elemento caoti¬ 
co dal quale si è avviata una nuo¬ 
va stagione di ricerca. E ciò ha fat¬ 
to dire al filosofo Gianni Vattimo, 
usando uno dei suoi brillanti para¬ 
dossi, che il potenziale liberatorio 
dei media sta oggi nella pluralità 
dei messaggi che mandano e nella 
frantumazione del panorama con¬ 


ti mondo 
della 

comunicazione 
è caratterizzato 
danna caotica 
complessità 


temporaneo che contribuiscono a 
produrre. Una generale moltiplica¬ 
zione delle «visioni del mondo» 
che fa crollare il mito della società 
trasparente e interpretabile con 
poche e sicure chiavi di lettura. 

E interessante notare il diffon¬ 
dersi della richiesta di uno stile 
grafico moderno, di un campo vi¬ 
sivo nel quale sia pos- 
f sibile, con molta 

I_ maggiore facilità e ra- 

j pidità, selezionare i 

^00 punti di attenzione, 

a Secondo la ricerca 

della Makno, la nuo- 
azione generazione di let- 
rizzatO tori «salta» i titoli e 

gli articoli, si concen- 
aotica (fa 5fj (u((j gjj elemen- 

!SSÌtà b di raccordo - sotto¬ 

titoli, occhielli, cate- 
I nacci - e, in modo del 

f tutto inaspettato, ri¬ 

fiuta l'uso delle foto¬ 
grafie, soprattutto quelle a colori. 
Gli articoli sono giudicati troppo 
lunghi, la «gerarchia» delle notizie 
data dall'impaginazione è defini¬ 
ta, pressoché unanimemente, un 
inutile vincolo da superare. Conta 
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sempre più la «forma di rappresen¬ 
tazione». Abis mi fa notare come 
dall'indagine sul campo emerga 
chiaramente la nuova centralità 
linguistica nella nostra società, 
che il risultato della perdita di cen¬ 
tralità dell'immagine pura. E men¬ 
tre cade l'immagine come model¬ 
lo privilegiato di rappresentazio¬ 
ne, recupera valore la narratività e 
aumenta la potenza della parola. 

Le nuove stmtture semantiche 
nascono dalle «fratture tecnologi¬ 
che» della comunicazione, dall'af- 
fermarsi talvolta repentino di me¬ 
dia che offrono modalità radical¬ 
mente nuove di fruizione di con¬ 
sumo: così si è aperto un abisso tra 
il mondo dei giornali e della tele¬ 
visione e quello dei nuovi media. 
Eppure, questi due mondi così di¬ 
stanti sono destinati in futuro ad 
avere un'enorme influenza l'uno 
sull'altro. Le nuove strutture se¬ 
mantiche si inseriscono, infatti, 
negli spazi lasciati aperti dal 
«"crash" linguistico» che la comu¬ 
nicazione tradizionale, saturata e 
ripiegata su se stessa, non ha sapu¬ 
to evitare. Il nuovo linguaggio 
pubblicitario sarebbe una spia del 
cambiamento. Così come lo sono i 
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Avviso 
ai naviganti 

Il sottotitolo 
del nuovo li¬ 
bro di Paolo 
Glisenti 
(«Europa, av¬ 
viso ai navi¬ 
ganti», in li¬ 
breria in 
questi giorni 
per i tipi di 
Marietti 
1820 ) tassai 
indicativo 
sulla sostan¬ 
za dello stu¬ 
dio: «Comu¬ 
nicare e ca¬ 
pirsi nel tem¬ 
po della mo¬ 
neta unica». 
Glisenti, gior¬ 
nalista e stu¬ 
dioso dell'in¬ 
formazione, 
dedica que¬ 
sto libro alla 
crisi diffusa 
della stampa 
italiana: il 
problema ri¬ 
guarda l'edi¬ 
ficazione di 
una comune 
sensibilità 
tra società e 
istituzioni 
basata sulla 
capacità di 
«racconta- 


L’elogio della lettura in una foto di Gabriella Mercadini 


linguaggi giovanili: il procedere 
per zoomate successive, lungo per¬ 
corsi verticali che partono, quasi 
seguissero la stessa stmttura ad al¬ 
bero degli ipertesti elettronici, da 
un unico segno di riconoscimento 
per poi addentrarsi in fantasmago¬ 
rici mondi da esplorare. Starebbe 
così prendendo piede un po' 
ovunque nella comunicazione la 
testualità di Internet, recuperereb¬ 
be forza la struttura narrativa della 
multimedialità elettronica e tele¬ 
matica. Naturalmente non in ter¬ 


mini ottocenteschi ma moderni, 
anzi postmoderni: ciò che si sta af¬ 
fermando è lo stile narrativo che 
la navigazione sulle reti telemati¬ 
che propone ai propri utenti. In 
proposito, vi sarebbero numerosi 
esempi di un sempre più stretto 
collegamento tra i consumi dei va¬ 
ri media, che proverebbe l'esisten¬ 
za di un fenomeno molto allarga¬ 
to e destinato a durare nel tempo. 
Per esempio, con il cinema di suc¬ 
cesso: la grande forza narrativa di 
titoli come «Pulp Fiction» di 


Quentin Tarantino e «Trainspot- 
ting», di Irvine Welsh e l'enorme 
successo che essi hanno ottenuto 
soprattutto fra il pubblico giovane 
testimonierebbero di un impetuo¬ 
sa corrente di neonarratività, addi¬ 
rittura di un neoromanticismo of¬ 
ferto dai «grandi racconti» della 
nostra epoca. 

Non può sorprendere quindi 
che così forte si sia fatto il rifiuto 
della politica, del suo linguaggio e 
dei suoi progetti di omologazione. 
Infatti, i linguaggi di oggi diventa- 


Addio Vittorio Orefice, cronista impertinente della Prima Repubblica 


Vittima di una grave leucemia, è 
morto a Roma Vittorio Orefice, 74 
anni, uno dei decani, e dei volti più 
noti, del giornalismo politico ita¬ 
liano. I funerali stamani, in forma 
strettamente privata. 


GIORGIO FRASCA POLARA 

A l grande pubblico fu familiare, per 
decenni, come commentatore dei 
eventi politici della giornata dagli 
schermi della Rai-Tv, incortfondibili il pa¬ 
pillon e il forte accento livornese come l'evi¬ 
dente impronta delle sue note. Nel mondo 
giornalistico e politico-parlamentare la sua 
fama fu più legata alla «velina», due fogli 
(distribuiti in abbonamento non solo a 
moltissimi giornali ma anche a partiti, mi¬ 
nisteri, potentati economici) in cui più che 
le notizie valevano le indiscrezioni eviden¬ 
temente concertate e frutto - spesso sapido, 
talora aspro - di convenienze reciproche nel 
fornire una chiave delle vicende della gior¬ 
nata. 

Così che se per un verso Orefice ha con- 




tribuito («con alta 
professionalità e 
partecipazione ap- 
pasionata», ha sot¬ 
tolineato Massimo 
D'Alema) a far co¬ 
noscere a grandi 
masse il mondo po¬ 
litico e parlamenta¬ 
re; per un altro ver¬ 
so la sua «velina» è 
stata una bussola 
che ha per anni for¬ 
temente orientato 
gran parte dell'informazione politica. 

La capacità di quei due fogli - composti, 
dalla sala stampa di Montecitorio, attra¬ 
verso i sussurri telefonici di Orefice alla la 
sua segretaria, al lavoro fuori dal Palazzo - 
di influenzare i mass media soprattutto ne¬ 
gli anni plumbei del giornalismo italiano 
fu dimostrata del resto nel '7S da un'in¬ 
chiesta dell'«Europeo». Messi per due setti¬ 
mane sotto lente d'ingrandimento i «pasto¬ 
ni» di una diecina di giornali, in quasi tut¬ 
ti si riconosceva la stessa fonte, lo stesso 
suggeritore. 


Insomma, la «velina» di Orefice era una 
fonte tutt'altro che neutra (degasperiana 
alle origini, fanfaniana poi, e infine forla- 
nian-craxiana) eppure spesso necessaria 
per «comprendere - l'ha rilevato il presiden¬ 
te del Senato, Nicola Mancino - le non 
sempre limpide evoluzioni della politica». 
Fu spesso accusato di faziosità. Orefice, 
ma lui potè sempre vantare le persecuzioni 
subite perché ebreo, il passato di partigia¬ 
no, e «la fermezza sempre - come ha ricor¬ 
dato il capo dello Stato - nella difesa dei 
grandi valori, anima e vita della Costitu¬ 
zione». 

Lo si sarà capito, insomma: Vittorio 
Orefice fu un cantore della Prima Repub¬ 
blica. In realtà quel ciclo impersonato da 
Orefice si era concluso già da qualche an¬ 
no, e per due motivi del tutto diversi. Da 
un lato, la bufera di Tangentopoli aveva 
travolto tutti i suoi principali referenti, e lui 
stesso ne era tanto consapevole da aver fir¬ 
mato con Luigi Livelli un libro dal titolo 
non casuale: «Titanic Italia: storia di un 
naufragio annunciato». Né per caso Orefi¬ 
ce guardava con benevolo scetticismo a 
gran parte della nuova classe dirigente: gli 


era estranea. 

Dall'altro lato aveva giocato un ruolo 
drammatico la morte per suicidio, tre anni 
fa, dell'adorata nipote Alessandra alla 
quale Orefice aveva dedicato il suo libro 
più umano e struggente: «Il male di esiste¬ 
re. Con Alessandra nell'inferno della de¬ 
pressione dei giovani». Da quel giorno era 
cominciato a morire un po'per volta anche 
lui, anche senza quella maledetta leuce¬ 
mia. Eppure continuava ostinatamente a 
comporre la sua «velina». L'ultima volta 
giovedì scorso. Sul suo tavolo, in sala 
stampa, aveva lasciato la pipa, sicuro di 
tornare. Su quel tavolo ieri il presidente del¬ 
la Camera Luciano Violante ha deposto un 
cesto di fiori. Poi, rivolto ai dirigenti della 
Stampa parlamentare, quasi ragionando 
tra sé e sé: «Perché non pensiamo ad un 
modo concreto per ricordarlo?», si è chie¬ 
sto; «Si potrebbe istituire una "Giornata 
Vittorio Orefice", di riflessione dell'infor¬ 
mazione parlamentare...». Violante ha 
pensato già alla data, gennaio, e ad una 
iniziativa congiunta della Camera e dei 
giornalisti che a Montecitorio lavorano, vi¬ 
vono, e qualche volta ci muoiono anche. 


no sempre più articolati e differen¬ 
ziati, e ospitano una realtà sempre 
più variegata e complessa, che la 
politica non riesce a rappresenta¬ 
re. Ecco il nocciolo di un conflitto 
fra due polarità che si stanno sem¬ 
pre più divaricando. Da una parte 
la «realtà», dall'altra il «mito» so¬ 
stenuto dalla «seduzione inganna¬ 
trice» dei media che più si conce¬ 
dono all'idolatria, alle iperboli, al¬ 
le celebrazioni evocative. Non può 
sorprendere l'avanzare di un clima 
diffuso di scetticismo, se non pro¬ 
prio di un dichiarato cinismo. Né 
può sorprendere che, quasi a fare 
da contrappeso a questo moto di 
rifiuto, i media celebrino i loro 
«momenti di gloria» quando si af¬ 
fermano le impetuose correnti di 
emozioni collettive, le emozioni 
che hanno bisogno del rituale dei 
grandi eventi per esprimersi e per 
coagularsi. Ma anche in quei mo¬ 
menti i media non si sono sempre 
dimostrati all'altezza e non hanno 
saputo strutturare ed elaborare tali 
emozioni, che sono così rimaste 
allo stato primordiale. 

Riprendo una riflessione del car¬ 
dinale Martini di qualche tempo 
addietro: occorrerebbe un grande 
e collettivo atto di intelligenza, 
oppure, meglio ancora, una «som¬ 
ma cumulativa di atti di intelli¬ 
genza», occorrerebbe disporre de¬ 
gli attributi che mancavano ad 
Alice, incapace, pur conoscendo i 
singoli rimedi, di ridare un ordine 
complessivo al suo sterminato 
paese delle meraviglie: «È urgente 
promuovere oggi questa capacità 
/..) suscitando il rifiuto all'appros¬ 
simazione, il gusto dell'oggettività 
e della considerazione globale e 
intelligente dei problemi. Ma si 
tratta di un'educazione fatico- 
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♦A Lussemburgo il responsabile del Lavoro 
del governo D'Alema indica priorità 
«Subito il nuovo Patto sociale» 


^ LI primo passo la revisione rapida 
dell'Accordo del luglio '93 
con i sindacati egli industriali 


♦ «L'aria è cambiata. Ora la politica 
conta di più e anche in Europa ci sono 
maggioranze più forti» 


Bassolino: «Agirò sul costo del lavoro» 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Prima uscita europea: «Riprenderemo gli obiettivi del libro bianco di Delors» 


Il ministro in visita da Billè 
Uil, CgiI e Confindustria 

Da Cofferati, poi da Larizza, quindi da Fossa e poi da Billè. E D’Antoni? No, 
non è un’imperdonabile dimenticanza, il, segretario della CisI è in Giappo¬ 
ne, rincontro è rimandato di una settimana. Cominciano le consultazioni 
del neo-ministro del Lavoro Antonio Bassolino con le parti sociali. E, cosa 
insolita, non saranno i segretari delle organizzazioni sindacali più rappre¬ 
sentative, né il presidentedi Confindustria e Confcommercio a presentar¬ 
si nella sede del ministero in via Flavia. Sarà il ministro ad andarli a trova¬ 
re. 

Dopo il consigliodei ministri convocato per le 9,30, primo incontro alle 
10,30 in Corso d’Italia, sede della Cgil. A ricevere il ministro in portineria 
ci sarà il direttore generale Achille Passoni. Il colloquio, informale, prose¬ 


guirà poi I quarto piano nella stanza di Sergio Cofferati. Camera con vista 
su Villa Borghese. Alle 11,30, traffico permettendo, Antonio Bassolino 
sarà sempre nei pressi, in via Lucullo. Nella sede della Uil incontrerà il se¬ 
gretariogenerale Pietro Larizza. «Chiederemo una proposta precisa sul¬ 
la politica dei redditi», fanno sapere alla vigilia gli stretti collaboratori dei 
duesegretari. Perquanto riguarda la Finanziaria si soffermeranno sulla 
«spendibilità reale» delle risorse stanziate per sviluppoe occupazione, 
mentre sulle 35 ore CofferatieLa rizza insisterannosu una correzionedel 
disegnodi legge fermo in Parlamento, ritenutodai sindacati «insufficien¬ 
te» dal punto di vista del sostegno alla contrattazione. 

Alle 13 è la volta del presidente di Confindustria Giorgio Fossa che si 
«avvicina» al ministro eapre la sede di rappresentanza di via Veneto. 
Oneri contributivi, riduzione del costo del lavoro e 35 ore gli argomenti 
che Fossa affronterà con Bassolino durante una colazione informale. Alle 
15 l’ultimo incontro della giornata con Sergio Billé, presidentedella Con¬ 
fcommercio. Esarà sempre Bassolino ad andarlo a trovare nella sede del¬ 
la confederazione. 


IL CASO 


Walter «La Bundesbank 
non si piega a Bonn» 


DAL CORRISPONDENTE _ 

SERGIO SERGI 

BRUXELLES Un nuovo «patto 
sociale», forse anche nuove mi¬ 
sure per ridurre il costo del la¬ 
voro. Sospinta dal vento di Pòr- 
tschach, sereno lido lacustre 
della Carinzia che ha ospitato 
nel fine settimana i leader del¬ 
l'Unione, la nave che porta ver¬ 
so le agognate mete della cre¬ 
scita e dell'occupazione ha ri¬ 
preso a solcare il mare di Maa¬ 
stricht, o della moneta unica. 
Un mare di acque calme, per 
ora, poco intaccate dalle tem¬ 
peste finanziarie d'olfreoceano 
e che ieri hanno autorizzafo i 
ministri del Lavoro a sostenere, 
anch'essi, la svolta politico-so¬ 
ciale che proverà a fissare il giu¬ 
sto equilibrio tra rigore e svi¬ 
luppo. In questo clima, il mini¬ 
stro Antonio Bassolino, respon¬ 
sabile del Lavoro, al suo esordio 
nelle sedi comunitarie, ha ri¬ 
lanciato la necessità, in Italia, 
di un accordo tra sindacati e 
Confindustria, sulla scia del¬ 
l'intesa del luglio 1993 patroci¬ 
nata da Carlo Azeglio Ciampi. 

«L'aria è cam¬ 
biata», ha po¬ 
tuto dire Bas¬ 
solino alla 
sua prima 
riunione in 
Lussembur¬ 
go, «la politi¬ 
ca conta e an¬ 
che in Europa 
ci sono mag¬ 
gioranze più 
forti». Dun¬ 
que, una vol¬ 
ta consolida¬ 
to il rigore, si può disegnare la 
strada che porta dalla «Maa¬ 
stricht della moneta» alla 
«Maastricht del lavoro». Un 
percorso che, nel nostro Paese, 
potrebbe essere punteggiato da 
novità importanti quali la ridu¬ 
zione del costo del lavoro. Co¬ 
me? 11 ministro non s'è diffuso 
deftagli, anche perché da oggi 
sarà impegnato negli incontri 
informali con i sindacati dei la¬ 
voratori e l'organizzazione de¬ 
gli industriali. Tuttavia, la strut¬ 
tura del suo prossimo agire è 
stata delineata, tra un doveroso 
omaggio alla decisione del go¬ 
vernatore di Bankitalia d'abbas¬ 
sare di un punto i tassi e l'assi¬ 
curazione dell'attenzione con 
cui il governo seguirà l'evolver¬ 
si del «libero esame» in parla¬ 
mento del disegno di legge sul¬ 
le 35 ore. 

Da parte del ministro non ci 
sono state promesse, solo ipote¬ 
si da verificare a proposito della 
riduzione del costo del lavoro. 
«Vedremo - ha detto - se al di là 
di quanto contenuto già nella 
legge finanziaria si possa fare 
qualcosa di più». 11 tema, pro¬ 
babilmente, sarà discusso oggi 
nel corso della riunione dei mi¬ 
nistri economici con il presi¬ 


dente del Consiglio. Del resto, 
«alcune scelte - ha aggiunto - 
sono state già fatte nella finan¬ 
ziaria come con il prowedi- 
menfo per l'emersione del lavo¬ 
ro nero e, fuori di essa, con i 
confratti d'area». Ma il mondo 
«non comincia né finisce con 
questa finanziaria». 11 minisfro 
non ha escluso emendamenfi 
ed il governo «verificherà que¬ 


sta possibilità». Pensando alla 
disponibilità manifestata dalla 
Commissione europea che ha 
accordato, su sollecitazione del 
ministro del Tesoro, una proro¬ 
ga della fiscalizzazione degli 
oneri sociali, Bassolino ha con- 
crefamente fatto riferimento ad 
un'iniziativa di riduzione degli 
oneri, un passaggio per contrar¬ 
re il peso del costo del lavoro. 


Che vuol dire? 

In estrema sintensi queste 
proposte - nuovo accordo sulla 
scia del 1993 e riduzione degli 
oneri - dovrebbero creare un 
clima diverso. Aspettative di¬ 
verse nel mondo imprendito¬ 
riale. 11 ministro del Lavoro ha 
in mente la mobilitazione di 
interessi dell'impresa che na¬ 
scano nel Mezzogiorno, una 


specie di rinascita dall'interno, 
ma anche provenienti dal resto 
del Paese e dall'estero. 11 gover¬ 
no giocherà molto, aiutato dal¬ 
la discesa dei tassi («Una deci¬ 
sione, quella di Fazio, che apre 
un circolo virtuoso»), per rap¬ 
presentare all'interno e fuori la 
solidità della compagine. La 
stabilità che tanto piace e che 
l'Europa chiede come uno dei 
parametri più 
significativi 
per la conqui¬ 
sta di credibi¬ 
lità e fiducia. 

«Nell'Unione 
- ha sotfoli- 
neato il mini¬ 
stro - qualco¬ 
sa si muove 
ed è impor¬ 
tante che in 
tutte le sedi il 
tema dell'oc¬ 
cupazione 

trovi sempre di pù un maggiore 
rilievo». 11 governo italiano 
«spingerà» molto in questa di¬ 
rezione e Bassolino ha annun¬ 
ciato che, in una certa maniera, 
il «piano nazionale per l'occu¬ 
pazione» da presentare nel 
1999 sarà un pò diverso da 
quello già in esame in sede eu¬ 
ropea. 

L'Italia, raccogliendo le osser¬ 
vazioni della Commissione, in¬ 
sisterà molto di più nelle «poli¬ 
tiche di prevenzione» della di¬ 
soccupazione, uno degli ele¬ 
menti mancanti al piano pre¬ 
sentato dal governo preceden¬ 
te. «Siamo pronti - ha promesso 
Bassolino - a raccogliere la sfida 
che abbiamo di fronte». Nello 
stesso tempo, l'Italia sosterrà 
con convinzione tutte le misu¬ 
re che siano in grado di soste¬ 
nere lo sviluppo e gli investi¬ 
menti, dalla recente proposta 
del commissario Monti sino al¬ 
la riproposizione del grande 
piano di infrastrutture e grandi 
opere contenute nel «Libro 
Bianco» legato al nome dell'ex 
presidente della Commisione, 
Jacques Delors. «Lo spirito di 
quel progetto può ripartire per 
diventare realtà», ha detto il 
ministro del Lavoro. 


BONN Per il capo economista 
della Deutsche Bank, Norbert 
Walter, sono fatica sprecata le 
pressioni che Oskar Lafontaine 
cerca di esercitare sulla Bunde¬ 
sbank, affinché questa abbassi il 
tasso di sconto. «Non ho mai vi¬ 
sto la Bundesbank piegarsi alle 
pressioni di Bonn. Molti gover¬ 
ni ci hanno già provato e il risul¬ 
tato è sempre stato disastroso: 
per Bonn», afferma il dirigente 
della più grande banca tedesca 
in un'intervista pubblicata sul 
quotidiano «Die Welt». Pur di¬ 
chiarandosi convinto che «la ri¬ 
chiesta in Europa di tassi più 
bassi è giusta sul piano econo¬ 
mico», Walter sostiene che «nel 
mettersi contro la Bundesbank, 
Lafontaine e Schroeder agisco¬ 
no tatticamente in modo sba¬ 
gliato». Il fatto che, a suo avviso, 
in Europa non esista più alcuna 
possibilità di sostenere la con¬ 
giuntura a causa del forte inde¬ 
bitamento statale, «lascia spa¬ 
zio per una riduzione dei tassi, 
che deve venire utilizzato anche 
tenendo conto della stabilità 
dei prezzi». In risposta alla ri¬ 
chiesta formulata dalla maggior 
parte dei capi di governo euro¬ 
pei nel corso dell'ultimo vertice, 
che invita la Germania ad assu¬ 
mere un ruolo guida nel proces¬ 
so di riduzione dei tassi, Walter 
afferma che «Questa è una pre¬ 
tesa davvero molto singolare». 
L'arrivo dell'euro richiede una 
convergenza dei tassi, «da cui 
siamo ben lontani, ma Germa¬ 
nia, Francia e Olanda hanno già 
quelli più bassi nell'Unione. 
Tocca prima agli altri, in primo 
luogo in Italia, Irlanda, Spagna e 


Portogallo avvicinare i loro al li¬ 
vello di quelli tedeschi». 

Walter afferma anche di non 
scorgere alcun pericolo per l'in¬ 
dipendenza della Banca Centra¬ 
le Europea. «Anche seia Bce non 
vive nelle nuvole e non è per 
questo immune da critiche di 
natura politica, è così robusta e 
talmente ben corredata sul pia¬ 
no del personale che resisterà al¬ 
le pressioni». Quanto alla ri¬ 
chiesta di molti governi europei 
di dare la precedenza ad una po¬ 
litica dell'occupazione rispetto 
a quella della stabilità, Walter 
afferma che «viene da piangere 
nel vedere che tanti politici an¬ 
cora non hanno imparato nulla 
dalle lezioni del passato». «È si¬ 
curamente giusto che dobbia¬ 
mo fare qualcosa a favore del¬ 
l'occupazione, ma da nessuna 
parte si è visto scendere la disoc¬ 
cupazione in seguito ad una po¬ 
litica monetaria accomodan¬ 
te», ha aggiunto. Per Walter bi¬ 
sogna invece guardare quale po¬ 
litica hanno fatto i Paesi che 
hanno lottato con successo 
contro la crisi dell'occupazione 
come l'Irlanda e gli Stati Uniti. 
«Le premesse più importanti in 
tal senso sono una ridotta parte¬ 
cipazione dello stato e una ridu¬ 
zione del carico fiscale». Nem¬ 
meno la soluzione di un mag¬ 
giore indebitamento pubblico 
sembra praticabile a giudizio di 
Walter. «Non vedo da che parte 
ci sia ancora spazio per un inde¬ 
bitamento statale. Chiunque 
conosca il patto di stabilità, sa 
che in quasi tutti i paesi membri 
siamo già arrivati al limite mas¬ 
simo». 


■ I PUNTI 
OBIETTIVO 
Limare 
alcuni punti 
della Finanziaria 
per la riduzione 
del costo 
del lavoro 


■ LA NUOVA 
FASE 

Dalla Maastricht 
della moneta 
e del rigore 
alla 

Maastricht 
del lavoro 



Agnelli: le 35 ore per noi sono un tabù 


«Per noi il disegno di legge sulle 35ore rimane nn 
tabù». La ridnzionedell’orarìodi lavoro per legge 
non piace agli imprenditori, eqnesta non è certo 
nna novità. E non piace nemmenoal presidente ono¬ 
rario della Fiat Gianni lineili che lo ha ribadito ieri 
al termine della replica del presidente del Consiglio 
Massimo D’Alema al Senato. 

«Noi non siamo mai favorevoli alle 35 ore. Il pre¬ 
sidente del Consiglio ha detto che vnole lasciare lar¬ 
go ruolo alle parti sociali perii negoziato. Diciamo - 
ha considerato il senatore a vita - cheèlaformapiù 
mite, il modo migliore di interpretarlo». 

Ma cosa ha detto ieri nel sno discorso al Senato 
Massimo D’Alema? Il premier ha sollecitato un 


«esame libero» da partedel Parlamento del disegno di 
legge sulle 35 ore, ed ha chiarito che la politica della ri¬ 
duzione dell’orario deve essere «volta a incoraggiare il 
negoziato fra le parti sociali che possono derogarvi sn 
base territoriale o a seconda della necessità di settori 
economici». 

Per il presidente del Consiglio, dnnque, la legge «non 
è la pietra filosofale». Il provvedimento presentato dal 
governo «contiene delle regole», ma la sua raf/o sta¬ 
rebbe proprio nel dare stimolo al confronto tra le 
parti «in cambio di nuove assunzioni». «La politica 
deH’orario - ha poi concluso D’Alema - va inserita 
nel quadro di una maggiore flessibilità e di una 
nuova organizzazione del lavoro». 




Ma perché non abbiamo 

PRESO L’AEREO PER L’EUROPA? 


Il bello della vacanza 


. 


Voli diretti a/r -E 2 notti in albergo a persona. 


£ 535.000 


mtaWa 

]| :-Clk' l:i -, .iLs.M.'L. 


Ariisterdam, Atene, Barcellona, 

Berlino, Budapest, (Copenaghen, 

Istanbul, Bangi, Braga, Vienna e Uasablanta. 


Approlittarc della srtaordinLti'ia olTcua "Volo più due nodi in albeigii" nelle più Lolle ei[i;i d’Kiinjpii e (oiMihl^tntn in Nord Afi'ioa. 
l’ec voLirc vili con le offei'l.e speni-ili Aiiniliii hiistn essnre in due e via^L^iLiio clumni.e il week enfi, l: un'ini/.iativa in collaLorafiorio 

ion Bluewings, Chiariva, Francorosso, Futurviaggi, I Grandi Viaggi, Meridiano, Offehore, Olympia Viaggi, Tonraina, Tnrban 
(solo per Istanbul) e UTAT, Non poi'dclc (^ucbl.ii iiicroriibile oavisiono, coBreru a inrorniitrvi tiuJk' A;!d('n/ic di 

i^llitalia 
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IN ♦ Nel giuramento davanti al presidente 

è stato il primo capo di governo tedesco 
PIANO a omettere il richiamo «all'aiuto di Dio» 


PRIMO 


NEL Mondo 

♦Ha ottenuto 10 voti più della maggioranza 
Sei consensi sono giunti dalla Pds 
che pure è un partito dell'opposizione 


rUnità 


♦ Ora si apre una fase davvero nuova 
per la Germania e per la politica europea 
I consigli di Hannelore alla first lady 


Linvestìtura del cancelliere rosso-verde 

L'emozione di Schròder. Kohl esce di scena dopo aver stretto la mano al successore 


DALL’INVIATO _ 

PAOLO SOLDINI 

BONN Qual è il momento sim¬ 
bolico della giornata? Quello in 
cui Gerhard Schròder, per una 
volta un poco impacciato in 
uno stretto abito blu scuro, pro¬ 
nuncia, verso le quattro del po¬ 
meriggio, il giuramento davan¬ 
ti al presidente della Repubblica 
Herzog omettendo, primo can¬ 
celliere nella storia tedesco-fe¬ 
derale, il richiamo all'«aiuto di 
Dio»? Oppure quello in cui Hel¬ 
mut Kohl, più grosso che mai, si 
fa strada nella ressa dei deputati 
per andare a compiere il gesto 
che mai avrebbe voluto com¬ 
piere: stringere la mano al rivale 
vittorioso? O le cento volte che 
Jùrgen Trittin, portavoce dei 
Verdi e da ieri ministro federale 
dell'Ambiente, infila l'indice tra 
la camicia e una cravatta che, si 
vede benissimo, non s'era mai 
stretta prima intorno al collo? O 
la visibile emozione del non an¬ 
cora cancelliere nel momento 
in cui, a mezzogiorno meno cin¬ 
que, l'appena presidente del 
Bundestag Wolfgang Thierse 
comunica, con un «ci siamo» 
nient'affatto protocollare, il ri¬ 
sultato della votazione, dal qua¬ 
le risulta che lui ha preso 351 vo¬ 
ti, cioè non solo tutti quelli che 
doveva prendere (345, dieci più 
della maggioranza necessaria) 
ma anche altri sei venuti dalla 
Pds che pure è all'opposizione? 
Oppure, per scivolarpiù suir«u- 
mano», la gioia nervosa di Do¬ 
ris, la giovane moglie che stava 
in tribuna, e i consigli che Han¬ 
nelore Kohl, generosamente, 
ha subito offerto per un ménage 
alla cancelleria che, si sa, non è 
per niente facile? 

Si scelga pure liberamente: 
quella di ieri, a Bonn, è stata una 
giornata memorabile in tanti 
modi diversi. In cui sono succes¬ 
se cose tutte prevedibili (salvo i 
voti in più dalla Pds), eppure 
tutte importantissime. La Ger¬ 
mania rosso-verde ha preso il 
largo. Per andarsene a navigare 
dove, lo vedremo, ma intanto 
c'è da registrare che la partenza è 
stata perfetta. Il cambio della 
guardia politico più radicale 
della storia della Repubblica fe¬ 
derale è andato in scena in una 
cornice di fair play e di solidità 
istituzionale che valgono come 
una lezione per tutti. E forse, 
tutto sommato, proprio la solle¬ 
citudine con cui il vecchio can¬ 
celliere è andato a congratularsi 
con il nuovo, seguito dagli altri 
notabili del centro-destra scon¬ 
fitto, riassume il senso più pro¬ 
fondo della giornata. 

L'«era Kohl», uccisa esatta¬ 
mente un mese fa dalla cmdeltà 






Helmut Kohl si congratula con il suo successore Gerhard Schròder 


delle urne, è stata definitiva¬ 
mente sepolta. Da ieri sera la 
Germania ha un nuovo cancel¬ 
liere, il settimo della sua storia 
postbellica e il terzo socialde¬ 
mocratico, e un nuovo gover¬ 
no: quindici ministri (undici 
Spd, tre Verdi e un senza-parti- 
to) e quattro sottosegretari di 
stato (tre Spd e un Verde), più i 
sottosegretari parlamentari che 
verranno nominati nei prossi¬ 
mi giorni. Il vecchio ex presi¬ 
dente della Spd Hans-Jochen 
Vogel, epoiTrittineilnuovovi- 
cecancelliere e ministro degli 
Esteri Joschka Fischer fanno no¬ 
tare, orgogliosamente, che non 


era mai accaduto, in passato, 
che i negoziati per la formazio¬ 
ne di un nuovo governo si con¬ 
cludessero così rapidamente: 
quattro settimane per mettere 
d'accordo due partiti con la loro 
storia e il loro senso di sé, due 
anime della Germania che in 
passato avevano avuto mille e 
un motivi di diversità e di con¬ 
trapposizione. L'impresa è riu¬ 
scita e un programma comune 
c'è. Schròder lo illustrerà il pros¬ 
simo dieci novembre nella pri¬ 
ma dichiarazione programma¬ 
tica del suo cancellierato. 

Molte indicazioni sono già 
note e alcune, quelle più inno¬ 


D'Alema scrive al neo premier 
«Ora cooperiamo nell'Onu» 

Il Presidente del Consiglio, Massimo D’Alema, ha indirizzato al nnovo Cancel¬ 
liere della Repubblica Federale tedesca, Gerhard Schròder nn messa^io nel 
qnale formula, a nome personalee del Governo italiano, i più vivi rallegramenti 
ed i migliori angari per io svolgimento del sno mandato. Nel messorio viene 
sottolineato che «le eccellenti relazioni esistenti fra Italia e Repnbblica Fede¬ 
rale in tutti i campi si collocano snilo sfondo di una nnovafase della vita politi¬ 
ca. I nostri due Governi possono infatti svolgere un molo importante persvi- 
Inpparenlteriormente la collaborazione hi laterale, per contribnire efficace¬ 
mente aH’approfondimento dell’integrazione europea e per cooperare profi¬ 
cuamente neH’ambito degli Oiganismi multilaterali, in particolare nel conte¬ 
sto delle Nazioni Unite». D’Alema ricorda qnindi nel messa^io al Cancelliere 
Schròder come«le interessanti discnssioni che abbiamo avnto in occasione 
dei nostri precedenti incontri, e in particolore al Vertice informaledi Por- 
tschach, abbiano consentito di verificare la nostra cornane sensibilità snile 
principali questioni con leqnali i nostri Paesi si confrontano e la consapevolez¬ 
za della necessità di individnare risposte coordinate. Le nnove responsabilità 
che incombono aH’Enropa della moneta unica richiedono infatti ai nostri Paesi 


1 




vative, sono già al centro del 
confronto politico tedesco ed 
europeo: la concessione della 
cittadinanza tedesca agli stra¬ 
nieri che vivono da tanti anni in 
Germania, la fuoriuscita gra¬ 
duale dal nucleare, una riforma 
fiscale che dovrebbe favorire, 
tra l'altro, la ripresa della do¬ 
manda, piani urgenti per l'oc¬ 
cupazione che prevedono l'in¬ 
tervento della mano pubblica. E 
poi la decisione di accelerare i 
tempi del trasferimento delle 
istituzioni a Berlino (Schròder 
vuole insediarsi nella capitale 
già ad aprile). 

Altre indicazioni maturano 


di impegnarsi a fondo per rendere più incisivo il coordinamento delle politiche 
economiche, indirizzandole verso obiettivi di sviinppo edi crescita dell’occn- 
pazione, edi accelerare niteriomiente il processo di integrazione politica». 

Al premier italiano, invece, sono arivati complimenti e angnri da qnasi tntte 
le parti del mondo. Il primo messaggio, in ordine di tempo, èqnello del primo 
ministro albanese. Pandeli Majko, nellaqualesi esprime anchegratitndine 
«per l’aintn prezioso econtinno del governo italiano all’Albania nel processo 
della democratizzazione del paeseedella rinascita deH’economia». Poièsta- 
ta la volta di Lionel Jospin che si èfelicitatocon il presidente del consiglio. Mas¬ 
simo D’Alema, perla sna nomina. Il Primo ministro britannico, Tony Blair, ha 
indirizzato a Massimo D’Alema nn messa^io nel qnaleformula «i più vivi ralle¬ 
gramenti» perla nomina a presidente del Consiglio e i «migliori auguri di buon 
lavoro». Bnon nitimo il premier spagnolo José Maria Aznar: «Sono convinto 
che le relazioni tra Italia eSpagna potranno svilupparsi ulteriormente. Assicn- 
ro la mia completa disponibilità a discutere al più presto leopportunità di af¬ 
frontare insieme tntte leqnestioni di comune interesse». D’Alema, per parte 
sna ha risposto richiamando «i vincoli di fraterna amicizia che legano Italia e 
Spagna» ed esprimendo l’anspicio che«i rapporti bilaterali potranno essere 
niteriormente sviinppati tanto sni piano bilaterale che nei diversi settori della 
cooperazione intemazionale». Il presidente del Consiglio ha inoltre sottoli¬ 
neato il «proprio impegno a sviinppare in collaborazione col governo spagnolo 
la dimensione mediterranea delle politiche comnni e intensifica re sempre più i 
rapporti tra l’Unione enropea e i paesi terzi mediterranei». 


Ma Oskar Lafontaìne 
non è poi così «velerò» 


Jung/Ansa 


nel quadro di quella ripresa del¬ 
l'iniziativa comunitaria euro¬ 
pea, nel segno della nuova fase 
che vede la sinistra al governo 
nella grande maggioranza dei 
paesi Ue, che si è delineata, fra 
l'altro, nel vertice dei giorni 
scorsi in Austria. Dipenderà 
molto anche da quel che succe¬ 
derà qui a Bonn, e dall'anno 
prossimo a Berlino, se davvero 
si aprirà una «fase due» nella po¬ 
litica europea; se dopo i sacrifici 
in nome dell'Euro si riuscirà a ri¬ 
prendere il percorso della cresci¬ 
ta e a ricacciare indietro la disoc¬ 
cupazione. 


E ia giornata di Gerhard 
Schròder, ci mancherebbe 
altro. Eppure, nell'emici¬ 
clo del Bundestag e nella lobby, 
molte attenzioni sono dedicate 
a lui, OskarLafontaine. A quel¬ 
lo che i media, soprattutto quel¬ 
li specializzati in drammatur¬ 
gia dietrologica, da giorni van¬ 
no descrivendo come il Riche- 
lieu, il Mefistofele, il mentore e 
l'anima nera dell'appena nato 
governo tedesco e del suo capo 
legittimo. Si dice che abbia im¬ 
posto la propria volontà a 
Schròder; che abbia ottenuto il 
licenziamento (ancor prima 
dell'assunzione) del manager 

Jost Stol- _ 

Imann con cui 
il cancelliere 
avrebbe cerca¬ 
to di tener fer¬ 
mo qualche 
sano principio 
liberista e le 
proprie pro¬ 
messe al 
«nuovo cen¬ 
tro»; che si sia 
impossessato 
di tutte le 
competenze in materia econo¬ 
mica e finanziaria e che si pre¬ 
pari a dispiegare il suo potere as¬ 
soluto per imporre alla Germa¬ 
nia una svolta «veterokeynesia- 
na», un andazzo ultradirigista, 
indirizzi economici da realso- 
cialismo. Ora si scopre che del 
complotto fa parte anche la mo¬ 
glie, una specie di dark lady del¬ 
lo statalismo d'assalto, che vor¬ 
rebbe mettere sotto controllo po¬ 
litico perfino la Banca centrale 
europea. 

Come in tutte le esagerazio¬ 
ni, anche in questa qualcosa di 
vero c'è. È vero, ad esempio, che 
Lafontaine deve aver avuto una 
parte nella rinuncia a Stol- 
Imann, il quale, durante la 
campagna elettorale, aveva 
espresso opinioni che avevano 
creato, nella Spd, malumori tali 
che il presidente del partito (La¬ 
fontaine, appunto) non poteva 
non tenerne conto. È indubbio, 
poi, che al momento della defi¬ 
nizione delle competenze qual¬ 
che screzio ci dev'essere stato, 
testimoniato, tra l'altro, dal 
balletto che si è svolto intorno al 
posto di potere, di presidente 
della frazione al Bundestag. 

Ma è giusta la lettura di que¬ 


sti episodi e di queste rivalità se¬ 
condo lo schemino di un Lafon¬ 
taine «di sinistra» e «veteroso- 
cialista» che impone la propria 
linea a uno Schròder «di centro» 
e «liberista»? 

Vediamo un poco, comin¬ 
ciando da lontano. Esattamen¬ 
te da dieci anni fa quando, al 
congresso di Munster, nella Spd 
ebbe luogo un duro scontro sulla 
politica economica. Da una 
parte c'erano i rinnovatori, che 
chiedevano l'adozione di politi¬ 
che più attente alle caratteristi¬ 
che delle società industriali ma¬ 
ture, per esempio in fatto di rap¬ 
porto tra la produzione e l'am¬ 
biente e in fatto di flessibilità 
degli orari di lavoro. Dall'altra 
c'erano i personaggi più legati 
alla tradizione economicista e 
statalista, in genere più vicini al 
sindacato, che all'epoca era, in 
Germania, alquanto «conser¬ 
vatore». 

Bene, il capofila dei rinnova¬ 
tori, colui che meglio ne espresse 
le ragioni in un memorabile di¬ 
scorso che lo consacrò tra i mas¬ 
simi dirigenti della Spd, fu 
Oskar Lafontaine. 

Dieci anni, si dirà, sono tan¬ 
ti. Ma niente, nell'evoluzione 
successiva del Lafontaine-pen- 
siero (comunque lo si voglia giu¬ 
dicare) indica i soprassalti «ve- 
terokeynesiani» e «dirigisti» 
che gli vengono attribuiti. Il pre¬ 
sidente della Spd, per esempio, è 
stato un sostenitore dell'Euro 
quando altri politici, anche del¬ 
la Spd (e anche Schròder) anda¬ 
vano propalando dubbi. Ha so¬ 
stenuto, sì, la necessità di una 
maggiore sensibilità politica 
delle banche centrali, ma non 
ha mai chiesto che si mettesse in 
discussione il Patto di stabilità. 
E l'impostazione che ha dato al 
problema del rapporto con la 
Bce non va certo oltre quella che 
i leader socialisti dei paesi Ue 
hanno dato al recentissimo ver¬ 
tice di Klagenfùrt. 

Che nell'appena nato gover¬ 
no tedesco ci siano delle diffe¬ 
renze di accenti tra il cancelliere 
e il suo ministro delle Linanze è 
certamente vero. Ma che ci sia¬ 
no chissà quali scontri tra socia¬ 
listi cattivi e liberisti buoni è 
una caricatura che non rende 
un buon servizio alla compren¬ 
sione di quel che va avvenendo 
in Germania. P. SO. 
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♦ n presidente del Consiglio propone a Tirana ♦ Oggi Rosa Russo Jervolino affronterà 
una presenza italiana per fermare gli imbarchi l'emergenza insieme alle autorità albanesi 

e invita a Roma il primo ministro Majko alle quali chiederà misure eccezionali 


^Intanto da Valona notizie preoccupanti 
Sarebbero migliaia le persone nascoste 
pronte a partire per raggiungere le nostre coste 


IN 


PRIMO 


PIANO 


L'Italia pronta a presidiare ì porti Albanesi 

Il premier si rivolge a Tirana: «Stroncare sul nascere il traffico di uomini» 


ROBERTO MONTEFORTE 

ROMA «Siamo pronti, d'intesa 
con il governo albanese, a dispie¬ 
gare le forze necessarie per un con¬ 
trollo più efficace sul traffico delle 
persone soprattutto dai porti del¬ 
l'Albania meridionale». Questa è 
la posizione del governo espressa 
ieri dal premier Massimo D'Ale- 
ma, nella sua replica al Senato. Ed 
è questa la soluzione ritenuta più 
efficace per «bloccare sul nascere» 
il traffico di vite umane che attra¬ 
versa l'Adriatico. «Non siamo in 
grado di controllarlo in mezzo al 
mare ne è pensabile un controllo 
efficace delle coste, visto che que¬ 
sta gente non appena approda vie¬ 
ne fatta scomparire da organizza¬ 
zioni ramificate» spiega D'Alema, 
allora la chiave per risolvere il pro¬ 
blema sta nel rapporto con l'Alba¬ 
nia. La situazione non è più soste¬ 
nibile e per questo il presidente del 
Consiglio ha chiesto alla ministra 
dell'Interno Rosa Russo Jervolino, 
oggi a Tirana, di presentare al nuo¬ 
vo primo ministro albanese Pan¬ 
deli Majko un suo invito persona¬ 
le in modo da discutere diretta- 
mente e al più presto delle misure 
necessarie. Viene quindi chiesta 
un'allargamento degli accordi già 
sottoscritti tra di due paesi, con la 
possibilità di impiegare più uomi¬ 
ni delle forze di polizia italiane per 
un controllo a terra dei porti del¬ 
l'Albania meridionale. Il presi¬ 
dente del Consiglio ha risposto ad 
un messaggio inviatogli dal primo 
ministro albanese con il quale il 
governo del Paese delle Aquile 
«ringraziava l'Italia per l'aiuto pre¬ 
zioso concesso». Al Palazzo del go¬ 
verno di Tirana la Jervolino, che è 
accompagnata dal sottosegretario 
Nicola Sinisi e dal capo della poli¬ 
zia, prefetto Fernando Masone, 
incontrerà questa mattina il pre¬ 
mier albanese e il ministro delTIn- 
terno Tetro Koci, chiederà la mas¬ 
sima collaborazione possibile da 
parte delle forze di polizia albanesi 
per bloccare l'ondata di clandesti¬ 
ni che partono da quelle coste. Un 
dramma sul quale giovedì prossi¬ 
mo a Vienna la J ervolino chiederà 
un maggiore impegno da parte dei 
suoi colleghi europei. 

Contro l'immigrazione clande¬ 
stina si è espressa ieri anche la mi¬ 
nistra della Solidarietà, Livia Tur¬ 
co. «Basta con la cultura dell'e¬ 
mergenza che porta a identificare 
l'immigrazione con i clandestini. 
L'immigrazione non è questo. 



Un gruppo di clandestini bloccati dalle forze dell’ordine in Puglia 


Dario Caricato/Ansa 


Nel '98 intercettate 95 barche e fermati 5800 profughi 


ROMA Nel 1998, fino ad oggi, la Guardia co¬ 
stiera ha intercettato 95 imbarcazioni con 
clandestini, fermando e soccorrendo 5.818 
persone: 58 di queste sono state arrestate e 
78 barche sequestrate. Questo il più recente 
bilancio dell'attività antimmigrazione 
clandestina della guardia costiera, che nel 
1997 aveva invece intercettato 67 barche 
(39 sequestrate), fermando 5.464 persone 
ed arrestandone 47. Per quanto riguarda, in 
particolare, l'attività nel Canale d'Otranto, 
le imbarcazioni intercettate nel 1988 sono 
state 5 (19 nel '97), di cui 3 sequestrate (14 
Tanno precedente); 581 le persone fermate 
(1.097 nel 1997) delle quali due arrestate 


(nessuna Tanno scorso). La maggior parte 
delle imbarcazioni intercettate e dei clande¬ 
stini fermati nel 1998 ha però finora riguar¬ 
dato gli sbarchi in Sicilia, soprattutto Lam¬ 
pedusa e Pantelleria. In alcun caso, comun¬ 
que, è stato necessario l'uso delle armi. Il ca¬ 
nale d'Otranto e le altre «aree d'interesse» 
vengono costantemente monitorate dai 
pattugliatori della Guardia costiera e la si¬ 
tuazione è tenuta sempre sotto controllo 
presso la centrale operativa del Comando 
generale, diretta dal comandante Remigio 
Ruggiero. «Le nostre unità incrociano nella 
zona notte e giorno - spiega - e fanno tutto il 
possibile. Spesso soccorriamo i clandestini 


in difficoltà, ma non possiamo certo fermar¬ 
li speronadoli o sparandogli addosso». 

Anche secondo l'ammiraglio Renato Fer¬ 
rato, comandante generale delle capitane¬ 
rie di porto italiane la linea dura è inutile. «Il 
pugno di ferro non serve. Cercare di respin¬ 
gere in mare gli immigrati è un'operazione 
non solo impossibile, ma anche pericolo¬ 
sa». Nel canale d'Otranto ci sono nove ve¬ 
dette, ed un centinaio di uomini, impegnate 
a pattugliare la zona notte e giorno. Sullo 
stesso braccio di mare incrociano anche le 
imbarcazioni della guardia di finanza e delle 
forze di polizia, ma questo spiegamento di 
forze non serve a fermare i gommoni. 


ma, piuttosto, la realtà di oltre un 
milione di uomini e donne che si 
sono inseriti nel nostro paese, mo¬ 
dificandone la scena sociale e cul¬ 
turale, che conducono una vita 
normale e che nelle città, nelle 
scuole, nei posti di lavoro hanno 
arricchito e cambiato la nostra vi¬ 
ta» . Per la Turco si tratta di un sog¬ 
getto sociale cmciale per la convi¬ 
venza civile, «e occuparsi di loro e 
occuparsi di noi». «Parola ai rego¬ 
lari, quindi, alla maggioranza si¬ 
lenziosa di questo paese» conti¬ 


nua la ministra. L'occasione per 
questa riflessione è stata la presen¬ 
tazione a Palazzo Chigi della 
«Consulta per i problemi degli 
stranieri immigrati e delle loro fa¬ 
miglie», l'organismo previsto dal¬ 
la articolo 42 del Testo unico sul¬ 
l'immigrazione, della quale fanno 
parfe rappresentanti dei vari mi¬ 
nisteri interessati, di sindacati, del 
volontariato e di numerose asso¬ 
ciazioni di stranieri residenti in 
Italia. «Sarà una antenna vigile su 
come viene applicata la legge, per 


verificare l'efficacia delle politi¬ 
che sull'integrazione, per avanza¬ 
re proposte di modifica alla legge 
sulla cittadinanza» afferma la Tur¬ 
co: dal diritto di voto alle comuna¬ 
li, alla riforma della cittadinanza, 
alla possibilità di fmire realmente 
dei diritti che pure la legge italiana 
riconosce agli immigrati regolari, 
«come quello alla casa popolare 
che i comuni non costruiscono 
più 0 al ricongiungimento fami¬ 
liare, 0 le carriere lavorative bloc¬ 
cate» ricorda Alioune Gueye, se¬ 


negalese, della Cgil nazionale 
esponente della Consulta. Ma vi 
sono anche esperienze positive di 
integrazione da pubblicizzare, per 
questo Tanno prossimo, annun¬ 
cia la Turco, partirà la campagna 
culturale «il 1999 Tanno dei nuovi 
cittadini». Della Consulta fa an¬ 
che parte come esperto e presiden¬ 
te dell'associazione «Opera» Clau¬ 
dio Martelli che ha invitato a «non 
confondere la posizione «dei clan¬ 
destini con quella dei profughi, 
dei rifugiati o degli inegolari». 


IL REPORTAGE 


Caccia alla «nave canguro» che ospita i clandestini 

Ieri nessuno arrivo in Puglia, nei campi gli albanesi attendono il rimpatrio 


DALL’INVIATO _ 

DANIELE PUGLIESE 

OTRANTO C'è calma a terra, il ma¬ 
re è agitato. Un gatto pisola all'ul¬ 
timo sole, acciambellato sopra a 
uno dei pochi gommoni seque¬ 
strati ai nocchieri della morte. 
Venti metri di pneumatico «made 
in Italy» con tre bestie di motori 
fuori bordo che l'impudenza ha 
battezzato «Top gun 964». Sta lì, 
derelitto, sul molo del porto di 
Otranto, a fianco delle impalcatu¬ 
re dove questa sera sono attesi gli 
occhi attenti delle telecamere di 
Pinocchio. Sta lì, vicino agli uomi¬ 
ni della Guardia di Finanza, indaf¬ 
farati a scaldare i motori delle loro 
vedette aspettando che dall'eli¬ 
cottero dicano «eccoli, stanno ar¬ 
rivando». Sta lì, accanto al mani¬ 
polo di Carabinieri che solo poche 
ore fa calmava gli animi degli ulti¬ 
mi arrivati porgendo maglioni 
asciutti e un bicchiere di latte cal¬ 
do. 

Nei container della disperazio¬ 
ne, sul molo di Otranto, ci sono 
solo due clandestini, sbarcati nei 
giorni scorsi e recuperati nella 
notte lungo le strade che portano 
alTinterno: aspettano desolati il 
loro destino, il traghetto che alle 


23 parteper Valona. 

Valona è là, una macchia più 
scura alle spalle del mare scuro. Si 
può vederla anche dalla terrazza 
del Regina Pacis a San Foca, il cen¬ 
tro di accoglienza allestito dalla 
Caritas a una manciata di chilo¬ 
metri da Otranto. È una vecchia 
colonia, con i muri ridipinti da po¬ 
co, un recinto metallico tutto in¬ 
torno ma il 
cancello non è 
chiuso a chia¬ 
ve. I profughi 
escono, a pic¬ 
coli gruppi. 

Quelli che han¬ 
no qualche sol¬ 
do in tasca tor¬ 
nano con l'a¬ 
ranciata per i 
bambini e le 
Marlboro per 
gli adulti. Scap¬ 
pare è l'ultima cosa che potrebbe 
venirgli in mente: la sopravviven¬ 
za è aspettare lì dentro. I salvati 
stanno lì, e per molti potrebbe es¬ 
sere l'unico angolo d'Italia in cui 
avranno vissuto, anche per poco. 
Il purgatorio, insomma, più che il 
paradiso, ma senz'altro la fine del¬ 
l'inferno. 

C'è un ragazzo del Sudan, ha 


viaggiato con un gommone sul 
quale ha perso la vita un suo com¬ 
pagno di viaggio, e i 5000 dollari 
versati agli aguzzini per farlo arri¬ 
vare in Canada non se li è inghiot¬ 
titi il mare ma è come se non li 
avesse versati: hanno pagato solo 
un pezzo di fuga. Il suo viaggio 
prosegue, ma le méta è incerta. 

Don Cesare Lodeserto, il sacer¬ 



dote a cui è affidato il funziona¬ 
mento dell'avamposto di progres¬ 
so, l'angolo d'Italia a cui si appro¬ 
da prima di ripartire per la Francia 
o la Svizzera, dice: «Qui siamo alla 
frontiera dell'Europa». 

Mentre parla un gmppo di im¬ 
migrati sale su un pulmino. Dan¬ 
no la mano ai volontari per saluta¬ 
re e ringraziare. Ci sono donne. 


bambini, uomini adulti, ognuno 
con una borsa in mano e dentro le 
poche cose che serviranno per 
viaggiare. I più fortunati avevano 
un sacchetto di plastica anche pri¬ 
ma di salire sui gommoni, ma 
hanno dovuto lasciarlo sulle 
spiagge albanesi: è solo zavorra. 
Gli altri non avevano neanche 
quello. 

I magazzini del Regina Pacis so¬ 
no pieni di povere e dignitose cose 
con cui rivestire i disperati. Ci so¬ 
no anche i giocattoli per i bambi¬ 
ni, ma se si considera che solo ieri 
c'erano 359 profughi lì dentro, 
quella merce ammassata è solo un 
granello. 

«Potremmo ospitarne solo 250 - 
dice senza timore don Lodeserto - 
ma siamo arrivati fino a 600». Una 
babele di efnie, iraniani, iracheni, 
turchi, afganistani, sudanesi, oltre 
ovviamente ad albenesi, kosovari 
e bosniaci. «Abbiamo avuto an¬ 
che cinesi e vietnamiti», aggiunge 
Don Cesare rivolgendosi al corri¬ 
spondente da Parigi di un giornale 
giapponese, venuto fin qui per 
raccontare ai suoi lettori la porta 
d'Europa. Valona è solo la parte al¬ 
ta dell'imbuto, Otranto quella 
bassa. 

Qualcuno dice che la misteriosa 


nave canguro piena di immigrati 
pronti a sbarcare da un momento 
alTaltro, ieri era al largo della citta¬ 
dina albanese, ma né la Guardia 
costiera, né la Finanza Tha avvi¬ 
stata. Forse c'è, forse no, forse ha 
già sbarcato il suo carico di dispe¬ 
razione e speranza, ma se non è 
quella è senz'altro un'altra nave: 
da qualche parte, sul mare, esiste 
una «Exodus» dei nostri giorni. 

Molti ne parlano ma nessuno 
dice di averla vista. Potrebbe con¬ 
fondersi con le decine di scafi che 
tagliano lo stretto su verso l'Adria¬ 
tico e giù verso il Mediterraneo, o 
forse, come si sospetta, tenersi al 
largo in acque greche, in attesa 
che si alleggerisca la pressione su¬ 
gli scafisti di Valona dopo il tragi¬ 
co incidente di domenica scorsa e 
in attesa che il mare si calmi. 

Allora, l'ordinario via vai su 
quello che il vescovo di Lecce, 
monsignor Ruppi, ha chiamato 
«il lago della morte» riprenderà 
con la sua drammatica normalità: 
dalTinizio dell'anno si conta che 
siano sbarcati in questa fascia di 
tena fra i 15 e i 17 mila profughi, di 
cui più di 6 mila sono stati ospitati 
al Regina Pacis, e molti altri nel 
centro di Squinzano o a Palese, vi¬ 
cino all'aeroporto di Bari. 


■ L’AHESA 
NEI CAMPI 

Sono in pochi 
sono limasti 
nei container 
sul molo 
Ora saranno 
rimpatriati 


LA REPLICA 


«Sì ad operazioni 
congiunte con l'Italia» 


SIMONE TREVES 

ROMA Al di là del Canale d'O¬ 
tranto guardano con interesse 
alle proposta del premier italia¬ 
no Massimo D'Alema «di di¬ 
spiegare le forze necessarie per 
un controllo efficace sul traffico 
delle persone soprattutto dai 
porti dell'Albania meridiona¬ 
le». Il ministro dell'ordine pub¬ 
blico di Tirana, Petto Koci - che 
ha dovuto defenestrare il capo 
della polizia in odore di malaffa¬ 
re proprio con i trafficanti di 
clandestini - durante un dibatti¬ 
to radiofonico a «Radio an¬ 
ch'io», su RadioU- 
no, si è detto dispo¬ 
nibile ad autorizza¬ 
re operazioni con¬ 
giunte con le forze 
dell'ordine italiane. 

Koci ha spiegato, 
nel corso della tra¬ 
smissione, che le 
autorità di Tirana 
hanno «un piano 
speciale» per con¬ 
trollare l'immigra¬ 
zione clandestina e 
«ieri sono state in¬ 
viate forze speciali a 
Valona per bloccare l'esodo di 
profughi provenienti anche dal 
Kosovo». «Non bisogna agire 
solo militarmente - ha aggiunto 
il ministro - ma fare anche inter¬ 
venti legislativi appropriati per 
avere strumenti legali che con¬ 
sentano alla polizia di interve¬ 
nire contro gli scafisti e chi fa 
questi traffici». Nel corso del¬ 
l'intervista ha precisato, inoltre, 
che il suo governo si è impegna¬ 
to nella lotta contro la corruzio¬ 
ne nelTamministrazione pub¬ 
blica, investigando anche su 
eventuali collusioni con la cri¬ 


minalità organizzata. 

Il neo primo ministro albane¬ 
se, Pandeli Maiko, invece, ha 
scritto una lettera al suo collega 
italiano: «Grazie per l'aiuto pre¬ 
zioso e continuo del governo 
italiano all'Albania nel processo 
della democratizzazione del 
paese e della rinascita dell'eco¬ 
nomia». L'attacco su più fronti 
al florido mercato dei scafisti 
senza scrupoli che ogni notte 
dalle coste albanesi abbandona¬ 
no nel Salente centinaia di per¬ 
sone sta per essere sferzato. E 
misure più forti sono state an¬ 
nunciate anche dal ministro 
dell'Informazione albanese 
Musa Ulgini che, at¬ 
traverso Radio Tira¬ 
na ha detto : «Siamo 
molto preoccupati 
da questo incessante 
traffico di emigranti 
illegali ed abbiamo 
deciso di intensifica¬ 
re gli sforzi per farlo 
cessare». Uno dei 
primi consistenti se¬ 
gnali è stato proprio 
il rafforzamento del 
pattugliamento di 
polizia lungo le coste 
dell'Adriatico e le 
strade che portano ai porti di 
Durazzo e Valona. Musa Ulgini 
ha aggiunto anche che al posto 
degli ufficiali di polizia destitui¬ 
ti sono stati nominati «ufficiali 
capaci e professionali». 

Dal canto suo il ministro per 
l'Ordine pubblico ha sottoli¬ 
neato, stavolta sulle pagine del 
giornale «Koha Jone», nel corso 
di un'intervista, che l'intensifi¬ 
cazione delle partenze dall'Al¬ 
bania di profughi albanesi koso¬ 
vari « è un traffico che sta trasfor¬ 
mando in realtà i progetti serbi 
di pulizia etnica nel Kosovo». 


■ IL PREMIER 
ALBANESE 

«Grazie per l’aiuto 
prezioso 
del governo 
italiano nel processo 
di democratizzazione 
del paese»_ 


Deraglia vicino a Roma 
il Palermo-Milano: 3 feriti 

ROMA Incidente ferroviario ieri notte nei pressi di Roma. L’espresso Pa¬ 
lermo-Milano, «Conca d’Oro», è deragliato nei pressi di Capena, vicino al¬ 
la capitale, poco prima dell’una. Il convoglio848è uscio dai binari per 
cause ancora non chiarite. Il treno era composto da 16 carrozze, una deci¬ 
na delle quali sono finite fuori dai binari, senza però capovolgersi. Sul po¬ 
stosi sono recate ambulanze, mezzi dei vigili del fuoco e della polizia, ac¬ 
corsi da Roma. Il treno, l’espresso 848 Palermo-Milano, era partito alle 
0,15dalla stazioneTìburtina della Capitale. Aquantosièappresodalla 
Polizia, il deragliamentoè avvenuto pochi chilometri prima della stazione 
di Capena, a nord di Roma: il locomotore e le prime quattro carrozze sono 
rimaste sui binari, le altre carrozze - una decina - sono uscite dai binari 
senza ribaltarsi. L’allarme èstato dato verso le 0,40 da persone che erano 
a bordodel trenoche hanno usato i loroteleibni cellulari. Secondo le pri¬ 
me notizie, raccoltedai vigili del fuoco, che hanno inviato sul posto una 
quindicina di mezzi, non ci sarebbero vittime, ma solo alcuni feriti. Nella 
tarda serata, a un’ora circa dal momento del deragliamento, erano segna¬ 
lati tre feriti, non gravi. 
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♦A Palazzo Madama 188 sì su 305 votanti 
«Per rifare la maggioranza del 21 aprile 
avrei dovuto ritirare una buona Finanziaria» 


premier difende il Quirinale dagli attacchi 
«Ipartiti sono attori della battaglia politica 
ma tengano fuori il capo dello Stato» 


^Difesa deiruiivo, rilando delle riforme 
«Sulla legge elettorale penso al sistema 
a doppio turno proposto dal prof Sartori» 


IN 


PRIMO 


PIANO 


«Non siamo golpisti, governo legìttimo» 

D'Alema, fiducia anche al Senato. «E il Polo non insulti l'arbitro Scalfaro» 


MARCELLA CIARNELLI 

ROMA L'esperienza insegna. 
Così ieri sera Massimo D'Alema 
ha lasciato palazzo Madama so¬ 
lo dopo che il presidente Manci¬ 
no aveva proclamato i risultati 
del voto di fiducia facendogli i 
complimenti per il risultato ma 
sottolineando anche che nella 
lunga storia delle fiducie del Se¬ 
nato mai prima un presidente 
del Consiglio aveva atteso il ri¬ 
sultato in aula. Essersi perso l'al¬ 
tra sera per un disguido l'ap¬ 
plauso della Camera deve aver 
lasciato il segno. E così il presi¬ 
dente D'Alema, che è deputato, 
è stato lì ad aspettare anche per 
fare «un omaggio al Senato do¬ 
ve mi sono presentato per la pri¬ 
ma volta». Alla fine su 305 vo¬ 
tanti in 188 hanno detto sì, 116 
sono stato i contrari e un solo se¬ 
natore si è astenuto. Un risulta¬ 
to che sommato a quello della 
Camera dimostra, lo ha sottoli¬ 
neato lo stesso premier lascian¬ 
do l'aula al termine di una gior¬ 
nata sicuramente faticosa, «che 
c'è una maggioranza ampia, che 
può assicurare un governo sta¬ 
bile. Questo era il nostro obbiet¬ 
tivo . Ora dobbiamo lavorare». 

Un po' di foglietti con appun¬ 
ti vergati a mano. La sensazione 
evidente di una maggiore sicu¬ 
rezza, il gusto per la battuta. È 
tranquillo Massimo D'Alema 
quando comincia la sua replica 
alle 15,30 esatte precisando che 
il suo non sarà un discorso orga¬ 
nico ma, piuttosto, le necessarie 
risposte alle questioni emerse 
nel corso del dibattito. La prima 
non poteva essere che la que¬ 
stione, diventata annosa in po¬ 
chi giorni per la pervicacia con 
cui la destra l'ha brandita, della 
legittimità di questo esecutivo. 
«11 mio è un governo legittimo» 
ha ribadito D'Alema ricordan¬ 
do di essere il leader del partito 
di maggioranza relativa e non 
«un golpista» giunto nei palazzi 
della politica su un carro arma¬ 
to. Un governo legittimo, dun¬ 
que. Un esecutivo costituzio¬ 
nalmente corretto. 11 cui capo 


non può consentire attacchi in¬ 
giustificati al Capo dello Stato. 
«1 partiti sono gli attori della 
battaglia politica ma credo che 
si debba tener fuori, come bersa¬ 
glio o come ispiratore chi di 
questo confronto è l'arbitro». 
La prevedibile gazzarra dell'op¬ 
posizione è 
stata freddata 
con una sfer¬ 
zante battuta: 
«Gli italiani 
sono soliti in¬ 
sultare l'arbi¬ 
tro, ma questa 
non è una 
buona abitu¬ 
dine». Ed ha 
aggiunto: «lo 
sono un ga¬ 
rantista ma 
non al punto di riconoscere a 
Berlusconi una cattedra di etica 
civile» 

Riforme, scuola, il drammati¬ 
co problema dell'immigrazio¬ 
ne, la decisione di abbassare il 
tasso di sconto, la nuova mag¬ 
gioranza che sostiene l'esecuti¬ 
vo che non sta a significare la fi¬ 
ne dell'Ulivo ma la sua impossi¬ 
bilità a governare da solo per re¬ 
sponsabilità di una forza politi¬ 
ca che lo sosteneva, rifondazio¬ 
ne comunista, che in parte ha 
scelto un'altra strada. 11 leader 
del governo legittimo e legitti¬ 
mato dal voto delle due Camere 
ha affrontato i temi in discussio¬ 
ne. Ribaden¬ 
do l'apertura 
ad un dialogo 
per arrivare 
presto alla ri¬ 
forma eletto¬ 
rale la cui for¬ 
ma migliore, 
per D'Alema, 
resta quella 
proposta da 
Giovanni Sar¬ 
tori e cioè un 
doppio turno 
di collegio. Ma della questione 
si potrà tornare a discutere in se¬ 
di più idonee se l'opposizione 
mostrerà la stessa disponibilità 
della maggioranza. Altrettanta 
chiarezza nei confronti dell'ex 


■ L’ALLEANZA 
DI PRODI 
«Non è vero 
che sia dissolta 
Qui al Senato 
addirittura 
basterebbe 
a se stessa» 


■ RAPPORTI 
COL POLO 
«La destra va 
oltre il segno 
Sono garantista 
ma Beriusconi 
non ha cattedre 
di etica civile» 
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compagno di strada Fausto Ber¬ 
tinotti: «Questa maggioranza 
sarà più stabile perché più libera 
dal capriccioso ricatto di una si¬ 
nistra estremista che ha fatto un 
uso non sempre saggio del suo 
peso determinante nel sistema 
politico». Anche per questo at¬ 
teggiamento i compagni di stra¬ 
da sono diventati altri. Se la de¬ 
cisione fosse stata diversa il pae¬ 
se sarebbe stato buttato nell'in¬ 
certezza di nuove elezioni e sen¬ 
za che potesse venire approvata 
l'indispensabile Finanziaria. La 
sinistra, insomma, ha superato 
Vimpasse , la destra, ha consi¬ 
gliato D'Alema, farebbe bene 
a riflettere sul perché della 
continua erosione all'interno 


delle proprie fila. E sulla que¬ 
stione della parità scolastica 
un'altra bruciante sottolinea¬ 
tura: «Questo Paese non è sta¬ 
to governato per cinquan- 
t'anni dalla sinistra e se il pro¬ 
blema era cosi urgente...». 
Schiamazzi da aula scolastica 
con un D'Alema professorale 
che tranquillizza gli animi: 
«Va bene. Allora l'ho gover¬ 
nato io questo paese per cin- 
quant'anni. Da quando avevo 
meno un anno, cosi siete con¬ 
tenti e non se ne parla più...». 

Pacato il presidente, accesi 
gli interventi per la dichiara¬ 
zione di voto. Duello a di¬ 
stanza tra Antonio Di Pietro 
che assicura il proprio si al 


premier ma sotto forma di «fi¬ 
ducia personale» perché a suo 
avviso chi ha tradito una vol¬ 
ta può sempre farlo di nuovo 
e Francesco Cossiga, leader 
dei traditori dell'Udr. Ma 
scambio di battute pesanti 
anche tra il forzista Pera e l'ex 
picconatore che ci va giù du¬ 
ro. Alla fine il risultato però è 
scontato. E D'Alema se ne 
può tornare a casa, per una 
volta non a sera tarda, por¬ 
tando con sé la bambolina di 
zucchero a forma di bambino 
che Cossiga gli ha regalato. Se 
quelli veri i comunisti, ormai 
è noto, li sgranocchiano, for¬ 
se uno di zucchero gli può es¬ 
sere concesso. 


Il presidente 
del Consiglio 
Massimo 
D’Alema 
mentre 
interviene 
al Senato 
e sotto 
il senatore 
Francesco 
Cossiga, 
leader 
dell’Udr, 
durante 
il dibattito 
sulla fiducia 
al governo 


Dì Pietro: «Sì al premier 
ma diffido dei transfughi 
Possono ancora tradire» 

ROMA Antonio Di Pietro ha ribadito ieri la sua decisione 
di sostenere il governo attraverso un voto di fiducia 
«personale» a Massimo D’Alema ma ha rivolto un altro 
duro attacco all’Udr di Francesco Cossiga. «lo le assi¬ 
curo il mio voto di fiducia personale - ha detto rivolgen¬ 
dosi a D’Alema d orante il dibattito al Senato - e le spiego 
che vuol dire: è una fiducia personale perché io mi fido 
di lei, mentre non mi fido dei transfughi dell’Udr di cui si 
è circondato. Chi ha tradito una volta può tradire altre 
volte ancora». Di Pietro ha anche sottolineato che il go¬ 
verno, a suo giudizio, dovrà accettare di andare alle ele¬ 
zioni «una volta approvata la riforma elettorale e non 
tutte le riforme costituzionali». «Vedo però - ha aggiun¬ 
to - che nel governo molti la pensano diversamente e 
chi, come noi, ha una posizione dissonante comincia a 
non avere più voce. Per esempio, ieri, alla Rai, ben due 
canali hanno parlato di referendum e in nessuno era 
presente non dico Di Pietro ma neanche un membro del 
comitato promotore. Le chiedo dunque - ha detto rivol¬ 
gendosi sempre a D’Alema - un ulteriore impegno a ga¬ 
rantire il riequilibrio del sistema televisivo dando attua¬ 
zioni alle leggi cosicché anche chi la pensa diversamen¬ 
te possa avere la possibilità di dire la sua». Alle richie¬ 
ste di ieri l’altro, dunque, Antonio Di Pietro ne ha ag¬ 
giunta un’altra. E sempre ieri, c’è stato un inaspettato 
«disgelo» fra Fausto Bertinotti e Antonio Di Pietro dopo 
le armi incrociate che segnarono la candidatura dell’ex 
pm per l’Ulivo nel seggiosenatorialedel Mugello. Di Pie¬ 
tro, in una lettera a Bertinotti definisce «ingiustificato» 
e «tartufesco» il rifiuto di accordare al Pie un gruppo 
autonomo alla Camera, in deroga al regolamento, con¬ 
vinto che a favore del gruppo autonomo depongano sia 
ragioni formali che sostanziali. «Ritengo ingiustificato - 
scrive Di Pietro a Bertinotti- e oserei dire tartufesco, dal 
punto di visto sostanziale, chiudere gli occhi e far finto 
di non accoigersi della realtà che il Prc rappresento nel 
Paese: chi, come me, milita in uno schieramento diver¬ 
so può e deve contrastarvi sul piano politico. Non to¬ 
gliendovi voce in Parlamento». In suo soccorso il sena¬ 
tore del Mugello cita l’ex presidente della Repubblica 
Sandro Pertini. «Se non erro -scrive- fu proprio lui, nel 
suo discorso di insediamento, a ricordare la celebre 
massima di Voltaire “non condivido quello che dici ma 
darei la vita per difendere il tuo diritto a dirlo’’». «Buon 
futuro», è allora l’augurio di Di Pietro. Immediato e per 
iscritto il ringraziamento «cordiale» di Bertinotti a Di 
Pietro: «Ho particolarmente apprezzato il suo gesto... 
Lei ha perfettamente colto il significato profondo del 
nostro appello che non era rivolto a chi condivide total¬ 
mente 0 in parte le nostre posizioni politiche ma a chi ha 
a cuore la democrazia e il diritto di rappresentanza». 


Lo show dì Cossiga accende Palazzo Madama 

Attacchi a Pera, D'Onofrio e Di Pietro. «Forza Italia è opposizione antisistema» 
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Gli auguri 
dì Aznar, Blair 
e Jospìn 

Auguri a D’Alema da Aznar, Blair 
e Jospin. Il primo ministro france¬ 
se, Lionel Jospin, formula «le più 
calorose felicitazioni per la sua 
nomina a presidente del Consi¬ 
glio» e gli rivolge i «migliori augu¬ 
ri di buon lavoro»; convinto che «i 
due paesi proseguiranno la stret¬ 
ta cooperazione sviluppatasi nel 
corso di una lunga tradizione», il 
primo ministro francese mette in 
evidenza come i rapporti bilatera¬ 
li si siano «arricchiti particolar¬ 
mente negli ultimi anni». 

Il Primo ministro britannico, Tony 
Blair, indirizza a Massimo D’Ale¬ 
ma un messalo nel quale con «i 
più vivi rallegramenti» per la no¬ 
mina a presidente del Consiglio e 
i «migliori auguri di buon lavoro», 
richiama «l’interessante discus¬ 
sione avuta in settembre», e for¬ 
mula l’auspicio di poter «conti¬ 
nuare a lavorare in stretta colla¬ 
borazione allo scopo di affronta¬ 
re insieme i problemi comuni» e 
si dice convinto «che una coope¬ 
razione reciproca può essere 
molto proficua perentrambi». 

Il presidente del governo spagno¬ 
lo, Josè Maria Aznar, rivolge a 
D’Alema un messaggio di cordiali 
felicitazioni dicendosi convinto 
«che le relazioni tra Italia e Spa¬ 
gna potranno svilupparsi ulte¬ 
riormente» e assicurando «la 
propria, completa, disponibilità a 
discutere al più presto le oppor¬ 
tunità di affrontare insieme tutte 
le questioni di comune interes¬ 
se». 


Il voto 
dei senatori 
avita 

ROMA 91 anni compiuti il 31 mag¬ 
gio scorso, Ernesto De Martino, 
uno dei padri del primo centro-si¬ 
nistra, se ne è partito ieri dalla sua 
Napoli per portare al Senato il suo 
voto di fiducia, come senatore a vi¬ 
ta, al governo del nuovo centro-si¬ 
nistra, quello presieduto da Massi¬ 
mo D’Alema. Un sì sicuro e convin¬ 
to, risuonato per primo nell’aula di 
Palazzo Madama. Un altro pad re di 
quel lontano centro-sinistra, che 
divise allora la sinistra, Amintore 
Fanfani, anch’egli senatore a vita, 
non è potuto intervenire alla sedu¬ 
ta, per motivi di salute, ma ha volu¬ 
to ugualmente manifestare la sua 
adesione al nuovo esecutivo con 
un augurio «dettato da sentimenti 
di stima e amicizia». «Corrispon¬ 
de alla fiducia - aggiunge - che la 
sua azione di governo saprà essere 
saggia, cioè prudente e cora^o- 
sa, nell’interesse della nostra Ita¬ 
lia». «Non potendo, al momento 
muovermi da casa - conclude - affi¬ 
do a questo messalo il compito 
di farle conoscere le intenzioni che 
altrimenti ben volentieri avrei 
espresso pubblicamente nell’aula 
del Senato». In apertura di seduto, 
D’Alema ha ringraziato il senatore 
per la fiducia manifestatagli. Tutti 
gli altri senatori a vita e di diritto, 
presenti in aula, hanno votato la fi¬ 
ducia al governo. Gianni Agnelli, 
Giulio Andreotti, Paolo Emilio Ta- 
viani e, naturalmente, Francesco 
Cossiga, il cui movimento politico, 
rUdr, fa parte integrante della 
maggioranza. 


GIUSEPPE F. MENNELLA 

ROMA Appena prima dì entrare in 
aula, attorniato dai giornalisti, 
aveva profetizzato: «Siamo pronti 
a scatenare la rissa...». Per fortuna 
la rissa, nell'austera aula del Sena¬ 
to, non c'è stata, ma Francesco 
Cossiga ha fatto vedere i fuochi ar¬ 
tificiali nella sua dichiarazione di 
fiducia al governo di Massimo 
D'Alema. 

L'esordio è dedicato a un suo 
vecchio e caro amico, Francesco 
D'Onofrio, presidente del gmppo 
del Ccd: «Ho provato sollievo nel 
constatare che il mio amico D'O¬ 
nofrio, che non mi salutava più, 
nemmeno mi riconosceva, non 
soffre più. Non prova più, verso di 
me, il complesso del padre padro¬ 
ne. Adesso mi ha pugnalato alle 
spalle. Spero sia più sereno». 

Poi tocca alla politica-politica. Il 
senatore a vita descrive i caratteri 
della sua formazione, la sua collo¬ 
cazione europea, i progetti e le al¬ 
leanze. Ma, a un certo punto, Cos¬ 
siga si accorge che in aula è presen¬ 
te il senatore Marcello Pera, di For¬ 
za Italia che qualche ora prima 
aveva osato appellare l'ex Capo 
dello Stato «barbaricino che si de¬ 
dica all'abigeato elettorale, bandi¬ 
to della democrazia». Mal gliene 
incolse. Cossiga, intanto, precisa 
che «purtroppo non sono barbari¬ 
cino, ma dell'Anglona», una zona 
della Sardegna vicina alla Gallura. 
Epoi: «I miei avi erano pastori, for¬ 
se avranno anche rubato pecore. 


ma ci sono stati anche eroi del Ri¬ 
sorgimento. Senatore Pera, data la 
pesantezza dei suoi giudizi, vorrei 
ricordare che normalmente in Ita¬ 
lia il nome di cose inanimate si dà 
soltanto a coloro che sono di in¬ 
certe origini. Lascio a lei, quindi, 
derivare quale fosse il mestiere 
dellesueave...». 

Bisogna dire che i due, D'Ono¬ 
frio e Pera, non l'hanno presa pro¬ 
prio bene. Il secondo ha manife¬ 
stato delusione per la qualità e 
l'inciviltà dell'intervento di Cos¬ 
siga: «Una cosa sanguinaria era 
meglio... Non è riuscito a essere ef¬ 


ficace, nonostante i numerosi 
whisky che beveva». D'Onofrio 
ha giudicato «molto scadente» il 
discorso di Cossiga, accusandolo 
di «aver cambiato posizione, di 
aver fatto la capriola. Il Polo non 
ha più bisogno di stranieri». 

Le staffilate politiche, France¬ 
sco Cossiga le riserva invece a Sil¬ 
vio Berlusconi e a Forza Italia. Al 
punto di promettere l'autosop- 
pressione di se stesso e dell'Udr «se 
l'onorevole Berlusconi si limitasse 
a essere il Cavalier Berlusconi». 

Fuori dall'aula, l'ex presidente 
della Repubblica ne ha anche per 


Gianni Agnelli e per Antonio Di 
Pietro. Il presidente onorario della 
Fiat viene «pizzicato» proprio sul 
tema del conflitto di interesse. Il 
punto è la privatizzazione della 
Telecom: «Vedo-osserva Cossiga- 
che questa privatizzazione per¬ 
mette a una sola famiglia con la 
proprietà dello 0,65 per cento del¬ 
le azioni di controllare quel che fi¬ 
no a ieri è stato patrimonio di tutti 
gli italiani». Sportiva la replica del 
senatore a vita 
Gianni Agnelli: 

«Con lo 0,6 per 
cento è un con¬ 
flitto minimo. 

Il più piccolo 
conflitto che si 
possa immagi¬ 
nare». E all'ex 
pubblico mini¬ 
stero, che in au¬ 
la aveva detto 
di non fidarsi 
dei transfughi 
di Cossiga: «Il senatore Di Pietro 
prima di parlare mi regali una 
Mercedes e cento milioni di lire. 
Per il resto, ho 70 anni e quindi 
non potrei più farne uso consono, 
altrimenti dovrebbe mettermi a 
disposizione una delle sue garf on- 
nierre. 

Teatrale anche l'uscita dall'aula 
del Senato. Prima di imboccare la 
porta, Cossiga si è recato al banco 
del governo per consegnare al pre¬ 
sidente del Consiglio D'Alema un 
regalo avvolto da carta bianca: un 
bambino di zucchero. Regalo po¬ 
lemico con Berlusconi, sostenen¬ 


do il Cavaliere - secondo Cossiga - 
che D'Alema, da buon vecchio co¬ 
munista, ami cibarsi di teneri 
bambini. L'ex picconatore ha 
spiegato che non avendo trovato 
un bimbo vero da dare in pasto a 
D'Alema ha dovuto ripiegare su 
uno di zucchero, chiedendo an¬ 
che di fargliene assaggiare un po'. 

Quanto a Forza Italia è un parti¬ 
to bloccato dal conflitto di interes¬ 
se del suo patron. Per questo - so¬ 
stiene Cossiga - «Forza Italia ha or¬ 
mai scelto una politica di destra 
che rifiuta l'opposizione parla¬ 
mentare, preferendo invece essere 
un'opposizione antisistema, po¬ 
pulista e demagogica». Con un 
partito così non si può dialogare 
per costruire un grande centro 
nell'ambito del partito popolare 
europeo: e qui Cossiga fa balenare 
in aula la minaccia della perma¬ 
nenza di Forza Italia nel gruppo 
europeo dopo le prossime elezioni 
continentali. La questione del 
conflitto d'interesse - aggiunge 
Cossiga - va risolto in Parlamento, 
«non per perseguitare una perso¬ 
na, ma per chiarire il rapporto tra 
denaroepotere». 

Cossiga ha poi spiegato la parte¬ 
cipazione dell'Udr al governo 
D'Alema con «le ragioni dell'e¬ 
mergenza politica e istituziona¬ 
le», e per mettere fine alla guerra 
fredda in modo «da restituire la 
politica alla politica» e da far cessa¬ 
re «ogni pregiudiziale ideologica e 
ogni guerra ideologica». Infine ha 
difeso la legittimità costituzionale 
e politica del governo D'Alema. 


■ BAHUTA 
ALL’EX PM 

«Prima 
di parlare 
mi regali 
una Mercedes 
e una 

gargonnierre» 
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LA CURIOSITÀ 1 • 1 • • 

Zucchero: cd-ticket Roma, nasce sala per i «classia» 

invece del biglietto i i i 

al suo prossimo tour Festa con VeltToni, che saluta gli autori e scherza sulla «Cosa» 

■ Nientebigliettidicartaperipros- ROMA Tutti commossi lunedì sera alla Galleria Olimpia, storico tempio romano del cine- pensato l'Istituto Luce a colmare quello che 
simi concerti di Zucchero Foma- d'arte moderna di Roma: commosso l'ex mini- ma d'autore da poco ristrutturato, protette- giustamente Guglielmi definisce «un vuoto 
ciari.Altourmondialedelcantan- stro Walter Veltroni, che ha affettuosamente rà «non stop» grandi capolavori di ieri e storico». «Come in libreria, oltre al volume 
te,chepartiràdall’ltaliailprossi- salutato il mondo del cinema prima di tornare dell'altro ieri. Si parte con 30 film «storici» con le ultime poesie di Zanzotto, si possono 
mol2febbraio,siaccederàcon a Botteghe Oscure, fornendo dati su investi- italiani e stranieri {Ultimo tango a Parigi, acquistare i Cautì di Petrarca o il CanzoHÌere 
uncompact-disc.Sitrattadiun menti, sale, incassi e scherzando sulla «Cosa» Cantando sotto la pioggia, L'armata Branca- di Leopardi, così in un paese civile ed evo- 
cd-ticket che sostituirà il biglietto (non quella di Moretti e di Carpenter); com- leone, Blow Up, La battaglia di Algeri, Il cac- luto dovrebbe avvenire con il cinema», ra- 
cartaceo pur costando lo stesso mosso il folto pubblico composto per lo più da datore. Riso amaro, per fare qualche titolo), giona Guglielmi. Il quale, prendendo la pa- 
prezzo(4Ómila lire più idiritti di gente del cinema (trai tanti c'erano i registi Ro- che saranno programmati uno alla volta rola, ha ricordato che i film in cartellone sa- 
prevendita). Il cd-ticket, autorìz- si. Scola, Monicelli, le attrici Antonella Ponzia- per sei giorni consecutivi. Accade ovunque ranno presentati in copie ristampate e tira- 
zatodallaSiae, haunaformasa- ni e Isabella Ferrari, gli attori Nino Manfredi e nelle capitali europee, a Parigi, Londra, Ber- te a lucido (ma non, purtroppo, nella ver- 
gomata con due linguette laterali Massimo Ghini, i produttori Maurizio Tede- lino, ma a Roma sembrava impossibile: e sì sione originale sottotitolata). Piccola curio- 
chesostituiscono le normali ma- sco, Fulvio Lucisano, Leo Pescatolo...). che la moltiplicazione degli schermi avreb- sità: tra i film che l'ex direttore di Raitre 

trìci del biglietto. Ned contiene Motivo della festosa riunione il varo, ad ope- he permesso da tempo di riservare almeno avrebbe voluto presentare al Nuovo Olim- 

una chiacchierata di Zucchero, un ra dell'Istituto Luce, di Grande cinema, inizia- una sala ai classici. Lecchi Goti, che a Ro- pia c'era anche Banditi a Milano di Lizzani, 
blues acustico inedito, estratti di tiva per molti versi memorabile, almeno ma possiede la maggioranza degli schermi, manonèstatopossibile:perchéidirittiap- 
due brani del nuovo album e l’elen- qui in Italia. Capita infatti che da domani non ha voluto tenere fede alla promessa partengono a una società di Hong Kong 
codelledatedeltouritaliano. fino a luglio una delle due sale del Nuovo più volte fatta alla stampa; per fortuna ci ha che non s'è riusciti a rintracciare. MI.AN. 


IL SONDAGGIO 

Donna, «single» e laureata 
Ecco lo spettatore medio 
del teatro di ricerca in Italia 

■ Sono prevalentemente donne «single», di età com¬ 
presa tra i 25 e i 44 anni, con un livello culturale me¬ 
dio-alto e di condizione sociale elevata gli spettatori 
del <4eatro di ricerca». Lo rivela un’indagine speri¬ 
mentalecondotta dalla «Makno» di Milano su un 
campione di pubblicodella «Rassegna del teatrodi ri¬ 
cerca» promossa dal Teatro Akroama di Cagliari in 
collaborazione con l’Eti. La «fotografìa» rivela inoltre 
che il 52% è in possesso del diploma di scuola media 
superiore e il 38% della laurea, mentre sotto il profilo 
sociale il 18%èrappresentatoda insegnantieil 15% 
da imprenditori, professionisti odirigenti. Il pubblico 
del teatro di ricerca si caratterizza anche per consumi 
culturali anomali: una quota consistente ( 16%) non 
guarda la tv, mentre il 47,5% segue Raitre. Il 60% (cir¬ 
ca il doppio dello standard nazionale) legge abitual¬ 
mente due quotidiani. Oltre il 90% ha letto almeno un 
libro nel ‘97 equasi il 40% legge vari libri al mese. 
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Tomatore sfida 
rAmeilca 
e pensa all'Oscar 

Oggi esce il suo kolossal da 40 miliardi 
«Macché litanie, la mia nave non affonda» 

___ Tomatore, cosa l'ha affascinata- assoluta goduria... I problemi so- 

CRISTIANA PATERNO nel monologo di Baricco «Nove- no arrivati dopo: La leggenda è 

cento»? stato un film totalizzante e di- 

ROMA «La differenza tra il mio «Me ne sono innamorato imme- sporico», 
film e quello di Cameron è che il diatamente. Mi è piaciuta la sua Si riferisce anche alle discussioni 
Titanic affonda al primo viaggio, carica allegorica: in Novecento conRoth? 
mentre il Virginian lo devono ciascuno di noi può specchiarsi, «Sì, abbiamo cercato di ucciderci a 



L’attore inglese Tim Roth è Novecento nel film «La leggenda del pianista sull’oceano». Nelle tota piccola, il regista Giuseppe Tomatore 


mandare apicco con la dinamite», perché viviamo lo stesso smarri- 

Battuta definitiva che chiude il mento di un secolo che finisce e di 
gioco dei paragoni tra un altro che inizia. Solo che lui 

del pianista sull'oceano e il resto aveva trovato un equilibrio esi- 
del mondo: non solo Titanic ma stenziale perfetto, noi no», 
anche il felliniano E la nave va Ecomehafat- 
oppure Shine. Però Tomatore, al to a trasfor- 

varo del suo kolossal da quasi mare sessan- * 

40 miliardi, non ha nessuna vo- ta pagine in CON ROTH 

glia di fare polemiche con chic- tre ore di im- ,||^qu ^ ygj-Q 

chessia. È stanco - «ho lavorato magmi? 

giorno e notte per due anni» - «Accentuan- chfi abbiamo 

ma visibilmente felice. Spalleg- done l'anima Ijfjgato' ci SOno 

giato da Ennio Morricone, auto- epica. Come ha 

re delle musiche e «spirito» del detto il mio di- Stab momenb 

film, nonché dai suoi attori Tim rettore della fo- dmi «g «i-g 

Roth, Pruitt Taylor Vince e la tografia "Que- . ’ 

giovanissima Mélanie Thierry sto film è come Siamo amici» 

{16 anni ma ne dimostra 12), Novecento, 
aspetta l'uscita di quello che nonscendemaiaterra"». 
tutti chiamano il kolossal all'i- E stata dura convincere la Medu- 

taliana: ora in Italia in 200 co- saarischiaretantisoldi? 
pie, poi negli States entro l'an- «Facilissimo. C'è voluta appena 
no (per garantire la partecipa- mezz'ora. Anche Tim Roth mi ha 
zione agli Oscar) grazie alla detto subito di sì quando gli ho 
provvidenziale coproduzione raccontato la storia. E la sceneg- 
New Line. giatura l'ho scritta in uno stato di 


vicenda senza riuscirci... e ora sia¬ 
mo amici. No, a parte gli scherzi, ci 
sono stati solo dei momenti di 
confronto che nel gran cortile del¬ 
la stampa sono diventati chissà 



cosa». 

Accetterebbe 
di fare qual¬ 
che taglio al 
film? 

«Per me è com¬ 
piuto così, ho 
già fatto i tagli 
fisiologici du¬ 
rante le riprese 
e al montaggio. 
Non vedo pro¬ 
prio perché do¬ 


vrei pormi que- 

stoproblema». 

Avete usato molti effetti speciali 
per rendere il virtuosismo piani- 
sticodiNovecento? 


«No, è tutto merito di Tim che ha 


studiato quattro mesi per impara¬ 
re a fingere di suonare davvero e 
contemporaneamente recitare. È 


come allacciarsi la scarpa destra 
con la mano sinistra e intanto ac¬ 
cendersi una sigaretta con la ma- 
nodestra...». 

Cbi è il vero protagonista, Nove- 
centooMax? 

«Sono una coppia inseparabile, 
come Stanlio e Ollio oppure Gian¬ 
ni e Pinotto. Novecento ha uno 
sguardo semplice, non si chiede 
mai che c'è dietro alle cose; Max è 
inquieto, cerca di migliorare la sua 
situazione e non sta bene da nes- 
sunaparte». 

Baricco ha già visto il film? 

«Non ancora. Mi ha detto che 
vuole vederlo al cinema, aTorino, 
in mezzo al pubblico. Mentre scri¬ 
vevo la sceneggiatura, mi ha dato 
delle indicazioni, ma ha capito su¬ 
bito che il film doveva essere 
un'altra cosa». 

Il breve amore di Novecento per 
la giovane emigrante è una delle 
infedeltà rispettoalmonologo... 

«Sì, ma giuro che nessun produt¬ 


tore anni '50 mi ha detto "mettia¬ 
moci una donna". Trovo che rac¬ 
contando quarant'anni di vita di 
un personaggio è normale che ci 
sia un'infatuazione, che rimane 
uno sfiorarsi per non interferire 
con la natura profonda di Nove¬ 
cento». 

La scelta di girare in inglese con 
attori stranieri strizza l'occhio al 
mercato internazionale? 

«Un po' dipende dal budget, per¬ 
ché con 10/11 miliardi, che è il 
massimo che può costare un film 
italiano. La leggenda non si pote¬ 
va fare. Ma soprattutto è legata 
all'universalità della storia. I 
nostri attori, che sono bravissi¬ 
mi, ci costringono al realismo, 
mentre questo film non poteva 
stare a terra...». 

Si sente molto lontano da «Nuovo 
CinemaParadiso»? 

«Per niente. Questa è una Nave Pa¬ 
radiso e io sono rimasto lo spudo¬ 
rato diprima». 


Robin Williams, un burlone nell'Aldilà 

«Sono stufo di essere un effetto spedale». L'attore a Cemobbio col suo film 


BRUNO VECCHI 

CERNOBBIO C'è un «aldilà» che 
somiglia all'«aldiqua», nel nuovo 
film di Vincent Ward, Al di là dei 
sogni (esce il 20 novembre). Co¬ 
me se il mondo del dopo, abita¬ 
to da effetti e affetti speciali, 
non fosse altro che uno slitta¬ 
mento dell'emotività del mon¬ 
do del prima, nel quale permet¬ 
tere al dottor Chris Nielsen, 
alias Robin Williams, scompar¬ 
so in un incidente stradale, di 
ritrovare, senza sofferenza, i fi¬ 
gli (morti in un altro incidente 
stradale) e l'amata moglie pittri¬ 
ce (Annabella SciorraX suicida 
per disperazione. Insomma, è il 
regno di una favola moderna al¬ 
l'insegna del rivissero felici e 
contenti, quello che lo sceneg¬ 
giatore Ron Bass ha immagina¬ 
to e il neozelandese Ward ha 
animato di riferimenti alle inci¬ 
sioni di Dorè e ai pittori fiam¬ 
minghi. Anche se, come esordi¬ 
sce Williams: «Questa famiglia 
che ritorna insieme ha fatto ri¬ 
dere qualcuno in America». 

Con quella sua faccia un po' 


così e il sorriso impertinente di 
chi ti anticipa per non lasciarsi 
spiazzare, Robin Williams non 
si sa come prenderlo. «A parte il 
finale, che non si può cambiare 
a meno che qualcuno non met¬ 
ta di tasca sua i 65 milioni di 
dollari che è costato il film, è 
l'aspetto romantico di una cop¬ 
pia che riesce a superare le diffi¬ 
coltà che mi è piaciuto», prose¬ 
gue, stemperando la serietà di 
un romanticismo ritrovato con 
una lettura sui generis della Di¬ 
vina Commedia, una battuta sul¬ 
la reincarnazione («Credo di es¬ 
sere stato il cavallo di Caterina 
la Grande») e una divagazione 
sul sorprendente paesaggio del 
lago di Como. È un fiume in 
piena di parole, William, che 
non si ferma davanti a nulla. 
Nemmeno alle porte di un Para¬ 
diso che può attendere. Ma che 
quando sarà: «Sarebbe bello mi 
permettesse di incontrare mio 
padre, Mozart, Beethoven, Ein¬ 
stein, Groucho Marx che chiede 
dove può trovare un sigaro, 
Giovanna d'Arco, Marlene Die¬ 
trich, Marilyn Monroe a pranzo 
con Jack Kennedy o con Bob, a 



gente cammi¬ 
na ripetendo 
ma che bella 
giornata». Fat¬ 
to così sem¬ 
brava uscito 
da un film di 
Wes Craven. 
Meglio perso¬ 
nalizzarlo». 

Cresciuto in 
una famiglia 
di confessione 
episcopale 
(«Mia madre 
era una Chri¬ 
stian... Dior, 
nel senso che 
portava solo 
un certo tipo 
di trucco), fi- 

Robin Williams nel film «Al di là dei sogni» glio degli ef¬ 

fetti speciali 
(»Dopo }u- 

scelta. Come inizio non è ma- manjii e Flubber, in Harry a pezzi 
le». Come contorno, visto che ho finito per essere io un effetto 
siamo già lì, Williams offre an- speciale e in Andrew Martin di 
che un pensiero sul Paradiso Chris Columbus, il regista che 
pensato dal regista Ward: un scoprì l'America, sarò un ro- 
luogo laico e senza angeli. «È bot«), frenetico frequentatore 
frutto di una scelta. Non è il Pa- dei set hollywoodiani («Ho ap- 
radiso generalizzato dove la pena girato Jacob il bugiardo che 


ha qualche similitudine con La 
vita è bella di Benigni: un film 
che non ho visto ma del quale 
mi hanno parlato molto bene»), 
Robin Williams ha intenzione, 
nel futuro, di prendersi una 
pausa dal cinema. «Adoro far ri¬ 
dere. E mi dedicherò a spettaco¬ 
li di cabert in teatro». 

Al cinema italiano, invece, 
vorrebbe dedicarsi Annabella 
Sciorra. «Anche se non mi sento 
americana, né italiana, né ita- 
loamericana, Anna Magnani è 
stata la mia fonte di ispirazione. 
È stato dopo aver visto Bellissi¬ 
ma che ho avuto voglia di fare 
l'attrice. Ma penso anche che 
nessuna potrà mai essere gran¬ 
de come lei». E del nostro cine¬ 
ma attuale che idea si è fatta? 
«Nel recente passato, purtrop¬ 
po, non mi pare ci sia stato un 
grande fermento. Però avete 
molti grandi registi. Penso a 
Mario Martone, di L'amore mo¬ 
lesto ho anche comprato i dirit¬ 
ti; a Gianni Amelio: Lamerica 
era splendido. E avete ottime at¬ 
trici, come Anna Bonaiuto. A 
conferma che adesso c'è un ri¬ 
trovato entusiasmo». 


E dalle onde dell'Atlantico 
spunta l'omaggio a Leone 

_ con Titanic sul piano degli in- 


MICHELE ANSELMI 

«L'ultima volta che l'ho visto era 
seduto su una bomba. Una lunga 
storia... Lui diceva: "Non sei frega¬ 
to veramente finché hai da parte 
una buona storia e qualcuno a cui 
raccontarla". Lui era la sua buo¬ 
na storia». Nel passare dal pal¬ 
coscenico teatrale allo schermo 
panoramico, la storia di Danny 
Boodman T.D. Lemon Nove¬ 
cento non è cambiata granché; 
anzi Giuseppe Tomatore ha ri¬ 
spettato alla lettera certi passag¬ 
gi, travasando brani interi del 
monologo scenico di Alessan¬ 
dro Baricco (1994) nel proprio 
copione. A partire dall'io nar¬ 
rante, ovvero il trombettista 
jazz Max Tooney che rievoca in 
un clima crepuscolare, mentre 
il glorioso «Virginian» sta per 
essere fatto esplodere, la sua 
amicizia con «il più grande pia¬ 
nista che abbia mai suonato sul¬ 
l'Oceano». 

Schematizzando un po', si 
può dire che La leggenda del pia¬ 
nista sull'oceano è per Tomatore 
quello che fu C'era una volta in 
America per Leone. Il film di 
una vita. L'omaggio affettuoso 
non si limita alla battuta «Che 
cosa hai fatto in tutti questi an¬ 
ni?» (De Niro rispondeva: «So¬ 
no andato a letto presto», Tim 
Roth: «Ho suonato»); è l'impa- 
ginazione stessa della vicenda, 
così sontuosa ed epica, punteg¬ 
giata da un languore esistenzia¬ 
le che trova il suo zenit nel toc¬ 
cante dialogo in sottofinale, 
quando lo sgarrupato trombet¬ 
tista si inoltra nel transatlantico 
già minato nel tentativo di con¬ 
vincere l'amico, mai uscito da 
lì, a scendere. Ma Novecento 
preferirà inabissarsi con la sua 
nave in disarmo: perché là fuo¬ 
ri, nel mondo, c'è troppa scelta, 
non si vede «la fine»; non è co¬ 
me il pianoforte, che ha solo 88 
tasti e pure permette di produr¬ 
re infinite variazioni musicali. 

Nel riempire di facce e situa¬ 
zioni ciò che il testo di Baricco 
evocava per visioni poetiche, 
Tomatore ha confezionato un 
kolossal europeo che probabil¬ 
mente non vuole rivaleggiare 


cassi. Anche se la durata del 
film (quasi 2 ore e 40) e l'inci¬ 
denza degli effetti speciali (non 
sempre così speciali) favoriran¬ 
no il paragone negli occhi dello 
spettatore. Al quale il regista si¬ 
ciliano regala un universo visi- 
vo-sonoro di notevole impatto 
spettacolare, complice la smal¬ 
tata fotografia di Lajos Koltai, le 
complesse scenografie di Fran¬ 
cesco Frigeri, i bei costumi di 
Maurizio Millenotti e le insi¬ 
nuanti (estenuanti?) musiche di 
Ennio Morricone. 

Abbandonato dentro un cesto 
nella sala da ballo della nave, 
agli albori del Novecento, il 
neonato T.D. Lemon viene alle¬ 
vato da un marinaio nero che 
gli fa da padre e da madre; cre¬ 
scendo lo stordito-angelicato 
ragazzo diventa un pianista 
straordinario, capace di suonare 
le note più melodiose e i ritmi 
più frenetici. Insomma una leg¬ 
genda da sfidare: ed è quanto 
farà l'elegantone Jelly Roll Mor- 
ton, l'inventore nero del ragti¬ 
me, in un duello pianistico «alla 
Leone» che lo vedrà perdente. 

Attraverso una complessa 
stmttura temporale (si parte dal 
secondo dopoguerra e via via si 
retrocede al periodo d'oro del 
«Virginian»), Tomatore costrui¬ 
sce una cine-partitura che pro¬ 
cede per immagini «forti», mo¬ 
menti corali ed ellissi narrative. 
Ci sono pagine di notevole bel¬ 
lezza, come la Statua della Li¬ 
bertà che si staglia all'improvvi¬ 
so nella nebbia, la sala macchi¬ 
ne come un antro infernale, il 
pianoforte che scivola per i cor¬ 
ridoi della nave «guidato» da 
Novecento. Altrove, invece, un 
che di zuccheroso (l'invaghi¬ 
mento per la contadina friula¬ 
na) 0 di artificiale (i duetti del 
trombettista con il vecchio ne¬ 
goziante) spinge il film verso un 
manierismo all'antica hollyw- 
wodiana che stride con il retro¬ 
gusto amaro, dolente, allegori¬ 
co della vicenda. Alla quale gli 
anglofoni Tim Roth (Novecen¬ 
to) e Pruitt Taylor Vince (Max) 
si intonano con una densità di 
accenti che purtroppo vanno 
un po' persi nel doppiaggio. 
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SERIE B 

Brescia-Atalanta 
alle 20.30 per 
ordine pubblico 

L a gara di serie B Brescia-Ata¬ 
lanta, in programma domeni¬ 
ca, si giocherà alle20.30 per 
ragioni di ordine pubblico le¬ 
gate alle commemorazioni dei 
defunti. Lo ha deciso il comi¬ 
tato provinciale per l’ordinee 
la sicurezza di Brescia, presie¬ 
duto dal prefetto De Muro. La 
Lega calcio potrebbe conte¬ 
stare il provvedimento. L’ordi¬ 
nanza è stata emessa per assi¬ 
curare un tranquillo accesso 
al cimitero di Mompiano, vici- 
noallo stadio, nellagiornata 
di Ognissanti, dedicata anche 
alla commemorazione dei de¬ 
funti del 2 novembre. 


CALCIO 

Sergente-ultrà 
denunciato 
dopo Samp-Roma 

D enunciato a Genova per isti¬ 
gazione a delinquere un ser¬ 
gente dell'Aeronautica tifo- 
sodella Roma. Il sottufficia¬ 
le, 30 anni, nel corso di Sam- 
pdoria-Roma del 4 ottobre, 
aveva cercato di rompere il 
cord onediagentiche tratte¬ 
nevano i tifosi romanisti. In¬ 
vitato a calmarsi dal funzio¬ 
nario di polizia che dirigeva 
il serviziod’ordine, il milita¬ 
re aveva risposto di essere 
un sottufficiale edi poterfa- 
requelloche voleva. Ilgiova- 
ne è stato segnalato al que¬ 
store per l’interdizione al¬ 
l’accesso agli stadi. 



SEDE ANCORA DA SCEGLIERE 

Partizan-Lazio, PUefa non decide 


L 7 Uefa ha rinviato la decisione sulla sede per la 
gara di ritorno di Coppa Coppe Partizan-Lazio 
(5 novembre). «Non possiamo prendere prov¬ 
vedimenti prima del termine dell’ultimatum 
della Nato (ieri alle ore 20, ma la situazione è in 
via di miglioramento)». La decisione sarà pre- 
saafinesettimana. La Laziodomani (20.45, 
Rai2) in Coppa Italia affronta il Milan. 


EUROPEI 2000 

Finale il 2 luglio 
a Rotterdam, aboliti 
i biglietti «capestro» 

L a finaledel campionato euro¬ 
peo del 2000, in programma 
in Olanda e Belgio, si svolgerà 
il 2 luglioa Rotterdam. Lo han¬ 
no annunciato ieri gli organiz¬ 
zatori, che hanno poi illustra¬ 
to il piano-biglietti. Abolito il 
pacchetto via^o-soggiomo- 
biglietto. «Vogliamo un siste¬ 
ma trasparente», ha detto il 
segretario Been. In totale sa¬ 
ranno a disposizione 
1.200.000 biglietti. La politi¬ 
ca di vendita, che aveva favo¬ 
rito i cittadini francesi, aveva 
dato vita ai mondiali al merca¬ 
to nero ed era stata criticata 
dall’Unione europea. 


BOXE 

Muore il giapponese 
Katagiri, era in coma 
dal 12 ottobre 

U n pugile giapponese, Ken 
Katagiri, di 28anni, è morto 
ieri in un ospedale diTokyo 
dove era stato operato per 
un’emorragia cerebrale do¬ 
po essere finito al tappeto in 
un combattimento il 12 ot¬ 
tobre scorso. Con Katagiri 
salgono a 32 i pugili profes¬ 
sionisti giapponesi morti a 
causa di lesioni riportatesul 
ring. Katagiri, categoria su- 
pei^llo, aveva persocono- 
scenza alla nona di dieci ri¬ 
prese in cui si disputava il 
combattimento, non valido 
per alcun titolo, che lo oppo¬ 
neva a FusaakiTakenaga. 


SOLIDARIETÀ 

Nazionale pediatri 
contro magistrati, 
incasso per Sarno 

R appresentativa magistrati 
contro nazionale pediatri: in 
campo sabato 31 ottobre, a 
Roma, aH’impiantodelleT re 
Fontane, pronti via alle ore 
15. L’incasso sarà intera¬ 
mente devoluto per la rico- 
struzionedell’ospedaledi 
Samo, distrutto dall’alluvio- 
nedelloscorso mag^o. Il 
prezzo dei biglietti: 10 mila 
intero, 5 mila ridotto. La ma¬ 
nifestazione si svolge sotto 
l’alto patrocinio del presi¬ 
dente della Repubblica e 
con i patrocini della regione 
Lazio, del comune di Roma e 
delcomunediSarno. 



Ferrari alla roulette mondiale 

Nell'ultima gara (dal '50) ha vinto il titolo 3 volte su 7 


■ MONZA 
1956 

La Ferrari 
dell’ai^entino 
Fangio vince 
il mondiale 
sn Collins 
al Gp d’Italia 


Il pilota 
argentino 
Manuel Fangio 
in gara 


■ ESTORIL 
1984 

In Portogallo 
Niki Landa 
sn McLaren 
riesce a soffiare 
il campionato 
a Alain Prost 


Nel’84 
il confronto 
tra Niki Lauda 
e Alain Prost 




■ JEREZ 
1997 

In Spagna 
Villenenve batte 
Schnmacher 
e vince così 
il sno primo 
titolo piloti 


L’incidente 

tra 

Schumacher 

eVilleneuve 



La juve sbanda 
contro il Venezia 

Coppa Italia (ottavi): l'andata finisce 1-1 


MAURIZIO COLANTONI 

ROMA L'ultimo duello. La sfida fi¬ 
nale. La resa dei conti. Michael 
Schumacher si gioca tutto nel con¬ 
clusivo Gp del Giappone, dopo 
aver subito, rincorso, acciuffato e 
nuovamente subito dal leader della 
McLaren Mika Hakkinen. Sarà una 
battaglia dura, spettacolare. Una 
battaglia che si chiude per il terzo 
anno consecutivo (secondo per la 
Ferrari) con il cuore in gola, e anco¬ 
ra una volta nella terra di crash e di 
spareggi (Hill e Villeneuve nel '96; 
Prost e Senna nel '89' e '90) nel¬ 
l'immenso parco divertimenti del¬ 
l'isola di Honshu, dove serpeggia il 
circuito di Suzuka. 

Schumi sarà ancora uno dei pro¬ 
tagonisti. Non avrà più di fronte 
Villeneuve e la Williams, ma dovrà 
combattere con il fenomeno venu¬ 
to dal freddo: il "missile” finlande¬ 
se Mika Hakkinen. Una sfida emo¬ 
zionante. 

Nella storia della FI diciotto 
"battaglie" si sono concluse all'ul¬ 
timo respiro. In sette - otto con 
quella che manca - la Ferrari è stata 
protagonista: quattro le vittorie, tre 
sconfitte, tutte negli ultimi venti- 
quattro anni. 

Tornando indietro agli anni '50 
proprio sul circuito che quest'anno 
ha fatto riaccendere le speranza e 
l'entusiasmo della Rossa, a Monza, 
il titolo si decise in un finale a tre, 
marcato tutto Alfa Romeo. Tra il 
grande Juan Manuel Fangio e Luigi 
Fagioli prevalse Giuseppe Farina e 
la Ferrari di Alberto Ascari arrivò 
solo quinta in un campionato deci¬ 
samente ridotto rispetto alle gare 
di oggi (un campionato in soli sette 
Gp). L'anno successivo in Spagna 
sul circuito di Pedralbes, Fangio si 
prese la rivincita: Ascari (Ferrari) 
vincitore della penultima gara a 
Monza, dovette accontentarsi del 
quarto posto in Spagna, mentre 
Fangio vinse Gp e titolo di campio¬ 
ne. Cinque anni dopo, nel '56, l'ar¬ 


gentino passato alla Ferrari giocan¬ 
do d'astuzia, accontentandosi d'un 
terzo posto riesce a conquistare an¬ 
cora un titolo alle spese dell'inglese 
Stirling Moss (e del compagno Col¬ 
lins) che pur vincitore del Gp d'Ita¬ 
lia con per tre punti di ritardo è co¬ 
stretto a lasciar strada a Fangio. In 
Marocco ancora la Rossa nel '58 si 
gioca tutto nell'ultima gara sul cir¬ 
cuito di Casablanca: Moss vince la 
gara, ma perde ancora il titolo. 
Con un secondo posto la Ferrari 
dell'inglese Hawthorn vince i tito¬ 


lo. Negli Stati Uniti, anno '59, la 
stagione si chiude a Sebring. In cor¬ 
sa tre piloti, ma il quarto posto del¬ 
l'austriaco Jack Brabham (anche se 
la sua Cooper-Climax si ferma ad 
800 metri dall'arrivo) basta a batte¬ 
re gli inseguitori, Moss e il ferrari- 
sta Brooks. Duello nel '62 in Suda¬ 
frica tutto inglese, ma la vittoria di 
East London di Graham Hill, mette 
a tacere Jim Clark. La Ferrari nel 
'64 vince in Messico. La Rossa del¬ 
l'inglese John Surtees si piazza se¬ 
conda e per un punto soffia ad Hill 


il campionato. Ancora a Mexico 
City, ma tre anni dopo alla Bra¬ 
bham del neozelandese Denis Hul- 
me basta un terzo posto per con¬ 
quistare il titolo sul compagno di 
scuderia Brahbam. Nel '68, ancora 
in terra messicana, Graham Hill (su 
Lotus) batte in voltata Stewart e 
Hulme. Nel '74 la Ferrari torna a 
lottare alTultima gara per il titolo, 
ma Clay Regazzoni per tre punti 
non riesce a soffiare il mondiale al¬ 
la McLaren di Emerson Fittipaldi. 
Passano due anni ed è ancora la 
Ferrari di Niki Lauda a perdere il ti¬ 
tolo. A Fuji, in Giappone, il cam¬ 
pione austriaco si ritira al secondo 
giro e James Hunt vince in scioltez¬ 
za. Ma arriviamo ai tempi nostri 
con gli storici duelli tra Piquet, 
Lauda e Prost. NelTSl e nelT83 è il 
brasiliano a prevalere: prima a Las 
Vegas (con Reutemann e Watson al 
palo); poi sul circuito di Kyalami 
Piquet arriva terzo e «ruba» il tito¬ 
lo, per due «miseri» punti ad Alain 
Prost. Nel '84 le due McLaren di 
Lauda e Prost si scontrano alTEsto- 
ril (in Portogallo) e Lauda per mez¬ 
zo punto (72 a 71,5) vince il mon¬ 
diale. Prost si riscatta nell'ultima 
gara due anni dopo, nel '86. 11 
francese batte in volata Mansell e 
Piquet chiudendo primo la gara ad 


Adelaide. Ancora in Australia quasi 
dieci anni dopo, nel '94 Michael 
Schumacher vince il suo primo 
mondiale per un solo punto. Du¬ 
rante la gara il tedesco e Damon 
Hill si toccano e vanno fuori pista. 
A Suzuka Hill si rifà nel '96: Jac¬ 
ques Villeneuve non finisce la gara, 
lui vince e si prende il titolo. Nel 
'97, infine, lo "scontro" di Jerez re¬ 
gala una delle pagine più polemi¬ 
che nella storia della FI: Schumi 
tenta di "buttar fuori" Villeneuve, 
va fuori lui e il canadese vince il 
suo primo titolo iridato. 

Ed ora? La scommessa è difficile 
anche perché Suzuka è la pista del¬ 
la McLaren (quando montava i 
motori Honda). Il tracciato? Dopo 
l'infinito rettilineo, la prima curva 
diventa un «supertest» (li nel '90 
Senna sbattè fuori Prost). Ci sarà 
bisogno di molta collaborazione e 
la Ferrari dalla sua parte ha quella 
splendida gara di Eddie Irvine che 
nel '97 aprì la strada alla vittoria di 
Schumi. A Michael domenica in¬ 
fatti non basterà vincere. Con la 
spinta e l'aiuto del suo fedele scu¬ 
diero il tedesco potrebbe, in un sol 
colpo, ribaltare i pronostici, far 
perdere il sonno a Mika Hakkinen 
e, ingordo di gloria, papparsi il suo 
terzo titolo mondiale. Mica poco. 


TORINO La Juventus, quella redu¬ 
ce dalla vittoria in campionato 
contro TInter, sbanda contro il 
Venezia. I bianconeri di Lippi si 
presentano rivisti e corretti (non 
c'è Davids, Inzaghi, Del Piero), 
pimpanti ma sbadati, nell'andata 
degli ottavi di Coppa Italia. Fini¬ 
sce 1-1: segna prima la Juve con 
Amomso, poi il pari del Venezia 
arriva grazie ad un rigore inesi¬ 
stente. Due le novità della serata: il 
rientro dagli infortuni di Ferrara e 
Amomso e appunto, la gara per¬ 
fetta degli undici di Novellino. 
Lippi presenta in campo Fonseca, 
ma al 12, anche senza «SuperPip- 
po», è Amomso a portare in van¬ 
taggio la Juve su un perfetto colpo 
di testa. Lajuve cresce, ma non rie¬ 
sce a chiudere l'incontro. Il Vene¬ 
zia nel finale di tempo Valtolina e 
Buonocore creano pericoli. 

Nella ripresa il ritmo non cam¬ 
bia, lajuve riprende a spingere e il 
Venezia a sfmttare il contropiede. 
Ed infatti Valtolina entra in area, 
Rampolla esce, l'ex del Bologna si 
tuffa e l'arbitro concede un rigore 
inesistente e Luppi (29' st) realiz¬ 
za. Ancora qualche spunto, ma è 
finita. Il Venezia crede alla qualifi¬ 
cazione e attende nella sua tana 
TU novembreibianconeri. 


JUVENTUS 1 

VENEZIA _1 

JUVENTUS: Rampulla 6, Birindelli 6, Ferra¬ 
ra 6, Tacchinardi 6, Blanchard 5 (36' st lu- 
liano sv), Conte 6, Perrotta 6, Pessotto 6 
(26' st Davids, sv), Zidane 5.5, Fonseca 6, 
Amoruso 6 (29' st Rigoni sv). (22 De San- 
ctis, 7 Di Livio, 28 Pellegrini, 31 Scardina). 
VENEZIA: Bandieri 6, Brioschi 5.5, Pavan 
5, Luppi 6, Dal Canto 5,5 (8' st Giandome¬ 
nico, 6.5, Bresciani 6 (22' st Tacio sv), Mi¬ 
celi 6, Zironelli 6, Valtolina 6.5, Buonocore 
5.5 (13' st Gioacchini 6), Maniero 5. (1 Tai- 
bi, 16 Fabris, 18 Da Silva, 26 Coletto). 
ARBITRO: Cesari di Genova, 6,5 
RETI: nel pt 11'Amoruso; nel st 28' Luppi 
su rigore 

NOTE: angoli 4-0 per la juventus Recupero: 
0' e 4'. Spettatori: 561. 


LE GARE DI OGGI 

Vigìlie agitate: Inter 
contestata, Parma 
processato da Tanzì 

Oggi altre sei partite del turno di 
andata degli ottavi di Coppa Ita¬ 
lia. Si gioca alle 20.30, tranne Udi¬ 
nese-Vicenza ( 14.30). Le ultime : 

Atalanta-Roma: bergamaschi 
a ranghi ridotti: Siviglia e Sottil 
squalificati. Rustico e Lorenzi in- 
formnati. Roma avvelenata con 
Mediaset (trasmissione Contro¬ 
campo) per come sono stati trat¬ 
tati Zeman e Daniele Conti. Out 
Di Biagio (squalifica), Aldair a ri¬ 
poso, Cafu è ko. 

Bari-Parma: la squadra di Fa- 
scetti ritrova Madsen e Osmano- 
wski. Ieri il Parma è stato striglia¬ 
to dal presidente, Stefano Tanzi. 
Prima una riunione con il ds 
Orlali e con Malesani, poi l'in¬ 
contro con la squadra. Tra gli 
imputati, Veròn. Nessun provve¬ 
dimento, confermata la fiducia a 
Malesani, ma è l'ultimo appello. 

Fiorentina-Lecce: Trapattoni 
farà riposare qualche Amoroso, 
al suo posto Bigica. Ancora fer¬ 
mo Cois. 

Inter-C. di Sangro: Moratti ta¬ 
ce, ma è nero dopo il ko di Tori¬ 
no. I tifosi hanno contestato ieri 
la squadra. Simoni (che per ora 
non rischia) fa debuttare il fran¬ 
cese Camara. Torna Kanu, a ri¬ 
poso Bergomi, Ronaldo, Zamora- 
no, Sousa. Rinviato il rientro di 
Baggio. Abmzzesi al completo. 

Sampdoria-Bologna: Spalletti 
rilancia Jovicic, Mazzone fa de¬ 
buttare Maini e rilancia Taranti¬ 
no, Binotto ed Eriberto. 

Udinese-Vicenza: nei friulani, 
fiducia a Sosa, a riposo Cargo e 
Pierini. In porta, l'olandese Wa- 
penaar, a centrocampo Appiah e 
Pineda. Nel Vicenza, ko Belotti, 
Luiso, Viviani, Luiso e Palladini. 


Caso Empoli, la società spera 
in una sentenza rivoluzionaria 


Castagner accusa casa farmaceutica 

Doping: il pm Guariniello interroga l'omeopata francese Malzac 


MAURIZIO FANCIULLACCI 

FIRENZE Ancora una tornata di 
interrogatori ieri per il presidente 
Fabrizio Corsi e il dg. Fabrizio Luc¬ 
chesi da parte degli uomini del¬ 
l'ufficio indagini. L'ultimo atto di 
un'inchiesta ora chiusa. Un atto 
dovuto dopo che la posizione del¬ 
l'arbitro Farina inizia a traballare e 
dopo che le ultime affermazioni 
del signor Repetto, la persona che 
prima di Sampdoria-Empoli con¬ 
tattò il direttore di gara, coinvol¬ 
gendo la società azzurra in un pre¬ 
sunto tentativo di corruzione. So¬ 
lo oggi, dopo le trascrizioni dei 
verbali e dopo che gli investigatori 
federali Loli Piccolomini e Biagio 
Martino avranno relazionato al 
capo dell'ufficio inchieste, Barto¬ 
lomeo Manna, il faldone dell'in¬ 
chiesta sarà consegnato al procu¬ 
ratore della Figc Carlo Porceddu. 

Il futuro della società toscana è 


legato al capo d'imputazione con 
cui il procuratore potrebbe deci¬ 
dere il deferimento. Due le «ipote¬ 
si di reato» a cui potrebbe andare 
incontro TEmpoli: responsabilità 
oggettiva 0 presunta. Diversi, ov¬ 
viamente, i rischi in sede di proce¬ 
dimento. Un appuntamento que¬ 
sto che TEmpoli attende con fidu¬ 
cia. Non solo perché la società az¬ 
zurra si sente completamente 
estranea alla vicenda ma anche 
perché dal Palazzo del calcio sem¬ 
brano arrivare segnali confortan¬ 
ti. Dall'ultima riunione di Lega, 
con i sicuri riflessi in Federcalcio, è 
apparsa chiara l'esigenza di cam¬ 
biare la legge sulla responsabilità 
oggettiva e una sterzata in tal sen¬ 
so potrebbe venire proprio da una 
sentenza favorevole alTEmpoli». 
Sarebbero così gettate le basi per 
abolire quella norma che dice che 
sono le società di calcio a dover 
provare la propria innocenza e 
non l'organo inquirente a dimo¬ 


strare la colpevolezza. 

Un passaggio complicato e deli¬ 
cato che vede impegnati i legali 
nominati dalTEmpoli, tra cui an¬ 
che un esperto di diritto di Pisa. 
Corsi e Lucchesi non si sono però 
limitati alle riunioni con gli avvo¬ 
cati. Nel pomeriggio hanno tenu¬ 
to a rapporto la squadra per oltre 
un'ora tranquillizzando e invitan¬ 
do tutti alla concentrazione. Do¬ 
po Sandreani, che ha catechizzato 
i suoi, è toccato ai senatori, da Bal¬ 
dini a Martusciello, far la faccia 
dura. I giocatori si sono rincuorati 
e al momento di andare in campo 
c'era una sola parola d'ordine: «Il 
campionato delTEmpoli comin¬ 
cia ora». E contro il Perugia anche 
la tifoseria, farà la sua parte. In una 
riunione che si è tenuta questa 
notte le organizzazioni dei soste¬ 
nitori azzurri hanno messo a pun¬ 
to una serie di iniziative che ren¬ 
deranno il Carlo Castellani incan¬ 
descente. 


PERUGIA La vicenda doping va 
avanti sul doppio fronte di Tori¬ 
no e Perugia. Raffaele Guariniel¬ 
lo nei giorni scorsi ha chiamato 
a rapporto il medico-omeopata 
francese Jerome Malzac, «pa¬ 
dre» del depliant sulT"Epo in 
gocce"sequestrato proprio dal 
pm. Ma a cosa serve il farmaco? 
Alla domanda di Guariniello il 
medico ha risposto: «Per recu¬ 
perare, per giocare più partite e 
per avere più scatto». Ma di no¬ 
mi, nisba. Nell'interrogatorio il 
medico francese infatti ha detto 
«di non ricordare alcun nome di 
giocatore» che ha utilizzato il 
farmaco "4CH", ma che si tratta 
comunque «di atleti, tutti di al- 
tissimolivello...». 

Guariniello continua le sue 
indagini e intanto Ilario Casta¬ 
gner, il tecnico del Perugia, de¬ 
nuncia una «sollecitazione» al- 
Tutilizzo di farmaci da parte di 
una casa farmaceutica. «Caro al¬ 


lenatore, se 
vuoi vincere 
veramente il 
campionato 
devi far pren¬ 
dere ai tuoi 
giocatori i no¬ 
stri prodotti». 

Questo, in sin¬ 
tesi, il conte¬ 
nuto di una 
lettera che 
una casa far¬ 
maceutica bo¬ 
lognese aveva inviato lo scorso 
mese di aprile al tecnico del Pe¬ 
rugia Bario Castagner, due setti¬ 
mane dopo che gli era stata affi¬ 
data la conduzione della squa¬ 
dra, che stava lottando per salire 
in serie A. 

Lo ha rivelato lo stesso allena¬ 
tore, in occasione di un incon¬ 
tro con gli studenti delTItc Vit¬ 
torio Emanuele II di Perugia sul 
tema «Doping e sport». 


«Sinceramente - ha detto il 
tecnico del Perugia, parlando 
con i giornalisti - non ricordo 
il nome della azienda ed inol¬ 
tre non sapevo di quali pro¬ 
dotti si trattasse e se fossero 
quindi leciti o meno. Per que¬ 
sto non denunciammo il fat¬ 
to, ma consegnai la lettera al 
nostro medico Giuliano Ce- 
rulli, che decise di non tenere 
minimamente in considera¬ 
zione la proposta, anche per¬ 
ché sapevamo che la nostra 
forza era unicamente quella 
del campo, come del resto i ri¬ 
sultati hanno confermato. Al¬ 
la fine del campionato infatti 
- ha continuato Bario Casta¬ 
gner - Cerulli mi rivelato che 
scrisse una lettera alla stessa 
azienda, ironizzando sul fatto 
che per conquistare il traguar¬ 
do della promozione non c'e¬ 
ra stato alcun bisogno di tali 
prodotti». 


A proposito della denuncia 
sull'uso del doping nel mon¬ 
do del calcio fatta dal tecnico 
della Roma Zeman, Castagner 
ha commentato che «forse è 
stato sbagliato il modo, anche 
se probabilmente si voleva 
colpire qualcuno in particola¬ 
re. Ritengo che tuttavia sia 
stato un bene per il calcio, ri¬ 
velandosi utilissima per tutti, 
in quanto ha permesso di sco¬ 
prire delle cose veramente 
vergognose. È assurdo che vi 
fossero degli addetti che pren¬ 
devano soldi per compiere le 
analisi, mentre queste invece 
non venivano praticamente 
fatte. Mi auguro quindi che 
quella denuncia abbia davve¬ 
ro portato ad una svolta - ha 
concluso Castagner - e che 
d'ora in avanti queste analisi 
vengano fatte con regolarità, 
anche con controlli a sorpresa 
durante la settimana». 
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Vìa lìbera al governo: ora stabilità e rìforme 

Sì anche dal Senato. Show di Cossiga: «Sdolgo TUdr se Berlusconi si ritira» 


L'INTERVISTA 



Sen: «Allarme lavoro» 

BOLOGNA «L'Europa è all'ultimo treno. E credo che ora il pericolo 
maggiore non sia l'inflazione ma la disoccupazione». Parla il No¬ 
bel Amartya Sen: «Serve una maggiore spinta allo sviluppo». 

BOSETTI 

A PAGINA 8 


CONTRO lA DISOCCUPAZIONE 
QUEL «MANIFESTO» NON SERVE 


MASSIMO ROCCELLA 

I l «manifesto contro la disoccupazione nell'Unione euro¬ 
pea», diffuso da un gruppo di economisti quasi tutti di chia¬ 
rissima fama, è certamente un documento destinato a far ri¬ 
flettere e a provocare dibattiti fra tutti coloro che avario titolo si 
occupano di relazioni industriali e di problemi del mercato del 
lavoro. La discussione, purtroppo, può essere resa più difficile 
dal fatto che i problemi in questione, per essere affrontati in ma¬ 
niera davvero proficua, necessiterebbero di un approccio non 
superficialmente multidisciplinare, che sappia tener conto cor¬ 
rettamente dei dati ricavabili in forza di una pluralità di stru¬ 
menti analitici (economici, certo, ma anche sociologici e giuri- 
dico-istituzionali). 

Per ovvie ragioni di spazio (e, cosa non secondaria, di compe¬ 
tenze specifiche) mi astengo da qualsiasi commento sulla pro¬ 
posta di rilanciare una politica espansiva sul versante della do¬ 
manda, a livello europeo, come strumento di lotta alla disoccu¬ 
pazione. 


SEGUE A PAGINA 2 


Questo non è il governo di un «golpista», ma 
un esecutivo del tutto legittimo, «con una 
maggioranza ampia» e che può «assicurare sta¬ 
bilità» al paese, anche perchè è «libero dal ca¬ 
priccioso ricatto della sinistra estremista». 
Massimo D'Alema ha ribadito questi concetti 
replicando ieri in Senato al¬ 
le critiche dell'opposizione. 
11 suo governo ha ottenuto 
anche a Palazzo Madama la 
fiducia, con 188 voti a favo¬ 
re, 116 contrari e un astenu¬ 
to. 11 presidente del Consi¬ 
glio - restato in aula fino alla 
fine della votazione, gesto 
apprezzato dal presidente 
del Senato Mancino - ha an¬ 
che criticato il ripetersi di 
attacchi da parte del Polo al 
capo dello Stato. C'è stato 
poi un intervento-show di Cossiga, che ha re¬ 
galato un bambino di zucchero a D'Alema, in 
polemica con Berlusconi e la sua ossessione 
contro i «comunisti che mangiano ibambini». 
«Se Berlusconi si ritira dalla politica - ha detto 
tral'altro-iosciolgol'Udr...». 

CIARNELLI MENNELLA 
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■ IL VOTO 
SULLA FIDUCIA 
188 sì, 116 no 
e un astenuto 
Il premier 
al centrodestra: 
«Non siamo 
golpisti» 


PRIMO PIANO 



Cambio nei ds 
Veltroni segretario 
D'Alema presidente 

ROMA Oggi alla direzione dei Ds 
D'Alema annuncerà l'intenzio¬ 
ne di lasciare la segreteria dopo la 
sua nomina a Palazzo Chigi e in¬ 
dicherà il nome di Walter Veltro¬ 
ni come nuovo segretario del 
partito. La proposta verrà forma- 
lizzata alla prossima assemblea 
congressuale del 6 novembre. 
Quello di D'Alema non è un ad¬ 
dio al partito dato che per lui si 
profila la presidenza dei Ds. Sarà 
probabilmente lo stesso Veltro¬ 
ni, una volta diventato segreta¬ 
rio, a proporlo ai delegati dell'as¬ 
semblea congressuale. 

IL SERVIZIO 
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Banche allineate, denaro meno caro 

La Borsa apprezza: più 1,5%. Bot al minimo storico 


Statali, eurotassa in ritardo 




1 DIPENDENTI 

1 AUTONOMI 1 
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58.800 
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898.800 
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1.048.800 
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2.523.000 

1.513.800 
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1.573.800 

150 

3.398.000 

2.038.800 

3.498.000 

2.098.800 


PIVETTI 
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ROMA 11 «prime rate», che regolai 
prestiti concessi alla migliore 
clientela, ha subito un taglio secco 
di un punto da parte dei principali 
istituti di credito e ora si colloca su 
un livello pari al 6,75%. Analoga 
riduzione anche per il «top rate» (i 
tassi massimi) che - con poche ec¬ 
cezioni - scende di un punto. 11 si¬ 
stema bancario si è dunque lascia¬ 
to facilmente convincere dalla de¬ 
cisione della Banca d'Italia di ab¬ 
bassare il tasso di sconto, e Piazza 
Affari, aiutata appunto dal ribasso 
del Tus, segue le Borse europee e fa 
registrare un più 1,49%. Al mini¬ 
mo storico i Bot. Sul fronte tassi, 
ora l'importante sarà vedere se e 
come scenderanno anche i tassi 
intermedi che sono già scesi di 
continuo fino a portare il livello 
globale del costo del denaro in li¬ 
nea con quello degli altri paesi eu¬ 
ropei. 

I SERVIZI 
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SCIOPERI 


PRIGIONIERI 

DELLE 

CORPORAZIONI 

GIANNI ROCCA 

C i mancavano anche i 
capistazione. Il loro 
piccolo e corporativo 
sindacato ha creduto hene di 
tornare su piazza indicendo 
perii 6 novembre uno sciope¬ 
ro di 24 ore che si propone ov¬ 
viamente di paralizzare il 
traffico ferroviario del pae¬ 
se: poche centinaia di perso¬ 
ne che si sentono, dunque, 
padrone di disporre a loro 
piacimento degli interessi di 
un'intera comunità. Non 
crediamo siano necessarie 
molte parole per sottolinea¬ 
re l'evidente disparità fra le 
richieste settoriali, alla hase 
della protesta, e il danno co¬ 
lossale che esse determinano 
per la collettività: come se 
un cacciatore per abbattere 
qualche volatile si dotasse 
anziché del fucile di una bat¬ 
teria di cannoni contraerei. 
Ma così vanno le cose, da 
tempo ormai immemorabi¬ 
le, nel campo dei trasporti 
italiani. Cioè in un settore 
dove il permanente disservi¬ 
zio si accompagna a gestioni 
finanziarie rovinose, i cui ve¬ 
nefici costi finiscono per sca¬ 
ricarsi sui contribuenti, 
chiamati, pur non volenti, a 
ripianare con i soldi delle lo¬ 
ro tasse passivi sempre più 
inaccettabili ed esorbitanti. 

Non si cerchi, a questo pun¬ 
to, di scaricare sui grandi 
sindacati nazionali le con¬ 
suete accuse che i cosiddetti 
«moderati» sogliono loro 
lanciare in occasione delle 
interruzioni di lavoro: Cgil, 
Cisl e Uil da anni combatto¬ 
no, spesso isolate e non aiuta¬ 
te, sistemiche battaglie con¬ 
tro il proliferare di organiz¬ 
zazioni corporative, ricer¬ 
cando al contrario accordi 
con le controparti che insie¬ 
me tutelino gli interessi dei 
lavoratori con le esigenze ge¬ 
nerali dell'azienda Italia. 
Una lotta logorante, dispe¬ 
rata, che non trova suffi¬ 
ciente supporto da parte del¬ 
le forze politiche, incapaci 
di far comprendere all'opi¬ 
nione pubblica i guasti che 
proterve minoranze sinda¬ 
cali arrecano all'economia 
del paese e ad una civile con¬ 
vivenza. 
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Italia pronta a presidiare i porti albanesi 

Palazzo Chigi propone un accordo. Oggi la Jervolino a Tirana 


Che Tempo Fa 


di MICHELE SERRA 

Il mostro 

D alle cronache di Malpensa 2000. Si possono comperare 
mocassini di Cucci, ma da Milano a Roma ci vogliono 
otto ore. Si possono mangiare tranci dei famosissimi sal¬ 
moni di via Montenapoleone (quelli che risalgono l'indice Mi- 
btel), ma per un caffè occorre mezz'ora di coda. Si può aspettare 
un aereo anche per quattro ore e mezza, però accomandandosi 
sulle stra-poltrone disegnate da Sottsass. Dunque: jrerché tante 
polemiche? Malpensa 2000 non è un aeroporto. E un preciso, 
perfetto riassunto di Milano-Italia. È una sit-com sceneggiata 
con magistrale genio realistico, a immagine e somiglianza di un 
paese maestro mondiale del fronzolo e dell'accessorio, ma inetto 
al normale, al sostanziale, al necessario. Il famoso paese povero 
abitato da ricchi descritto dai sociologi, nel quale l'oro intonaca 
le crepe, e il companatico si mangia senza pane. Sempre le cro¬ 
nache raccontano che la maggior parte dei passeggeri, tra un ce¬ 
dimento nervoso e l'altro, hanno trovato consolazione in un ras¬ 
segnato divertimento. Come al Luna-Park quando si passa da¬ 
vanti allo specchio deformante, e si vede bene che quel mostro 
oblungo, sbilenco, incomponibile, siamo proprio noi. 


ROMA «Siamo pronti, d'intesa 
con il governo albanese, a dispie¬ 
gare le forze necessarie per un con¬ 
trollo più efficace sul traffico delle 
persone soprattutto dai porti del- 
i'Albania meridionale». È D'Ale¬ 
ma, il nuovo premier, ad annun¬ 
ciare quella che si annuncia come 
una possibile clamorosa svolta sul 
terreno della lotta all'immigrazio¬ 
ne clandestina e alle gang crimi¬ 
nali che le gestiscono senza nes¬ 
sun rispetto dei più elementari di¬ 
ritti della persona. La proposta ita¬ 
liana - per discutere la quale il mi¬ 
nistro dell'Interno Rosa Russo Jer¬ 
volino, oggi a Tirana, inviterà a 
Roma il suo collega albanese - pre- 
vederebbe dunque l'impegno di¬ 
retto dei nostri uomini nel presi¬ 
dio delle zone più calde in Alba¬ 
nia. «Non siamo in grado di con¬ 
trollare questo traffico in mezzo al 
mare né sulle coste» dice D'Alema. 

MONTEFORTE PUGLIESE 
A PAGINA 13 



«Voglio volare nello spazio con Clenn» 

Domani la missione dell'ultrasettantenne astronauta 


DINO RISI 

L t idea che il 76enne John 
Glena si accinga a tornare 
nello spazio mi sembra bel¬ 
lissima. Gli mando, idealmente, 
tanti auguri e un pizzico di invidia. 
E una domanda: posso andare con 
lui? Sono pronto a partire per lo 
spazio, anche se si dovesse correre il 
rischio di non tornare. Se non altro, 
sarebbe una morte dolce. 

Ma non pensiamo alla morte, in 
questo momento. Pensiamo alla vi¬ 
ta. Mi sembra evidente che la nuova 
missione del signor Glenn è l'enne¬ 
simo segno che la vita comincia a 
70 anni e che la sua durata media 
si è allungata. Mi spiace un po'per i 
giovani: con questi vecchietti arzilli 
e prepotenti, avranno ancora meno 
occasioni di prima, ma con un po' 
di pazienza invecchieranno an- 


SEGUE A PAGINA 15 



'forma: 


LE PROPRIETÀ’ BALSAMICHE 
DELLA GRINDELIA 

L:i Grindelia robusta, inserita da molto 
tempo nelle Farmacopee Ufficiali di varie 
Ma/ioni, e stata rtscoperta dal Settore 
fiicei'che Aboca per la sua spiccala attività balsamica utile nelle 
probleiiiaticiie legate ai liainemi e diffusissimi “disturbiìiiveriiali'è 
Aboca. i'azienda tigrarta che produce [lianre medicinali su oltre (idt) 
ettari di coltivazioni biologiche certificate (Reg. CEE 2092/91) ha 
sviluppalo tutta la filieirt produttiva della Grindelia: dalla coltivazione 
liiologica, al le strazio ne e earaiterizz azione degli estratti. Li Grindelia 
è uno degli e.sempi positivi che consigliano alla nrodcrna ricerca di 
confrontare gli antichi usi Jefe piante medicinali con le più moderne 
acquisizioni. Gli estratti di Grindelia vengono proposti dti Aboca in 
associtizione al Miele e ad altii estraili naturali [X;r coprile ogni sjx/cifica 
esigenza legala ai disturbi della stagione 
fredda e deliinquinamento dell'am, . fg Saùlte 
I Meli ili Grindtus Adulti. Grindtus 
Bambini e le coitqrresse masticabili 
Gfindoral, nonché gli altri prodotti della 
linea alla Grindelia, sono da richiedere 
nelle migliori Erboristerie e Farmacie. 
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Scrittura fresca» dagli autori under 30 

Esce in ventimila copie gratuite il libro con i 25 racconti vincitori di «Enzimi 


STEFANIA CHINZARI 

«Un giovane che scrive entra a far parte 
di un'umanità particolare, di quel 
gruppetto di persone che iniziano col 
guardarsi dentro e poi dopo una, due, 
tre volte che hanno raccontato di sé so¬ 
no costretti a guardarsi attorno. E guar¬ 
darsi attorno per cercare materiali su 
cui scrivere vuol dire cercare stimoli, 
porsi domande, riflettere». Li ha diplo¬ 
mati così, il giurato Vincenzo Cerami, i 
25 giovanissimi scrittori di «Scrittura 
fresca», il volume collettivo appena 
pubblicato da Alisei per conto dell'As¬ 
sessorato alle politiche giovanili del 
Vincenzo Cerami Comune di Roma. Il libro, stampato in 



20mila copie e distribuito gratuita¬ 
mente nelle librerie e agli studenti del¬ 
l'ultimo anno delle scuole superiori ro¬ 
mane, è il risultato finale del concorso 
«Enzimi» dedicato alla creatività gio¬ 
vanili: venticinque racconti brevi e 
brevissimi votati dai giurati Cerami, 
Daniele Del Giudice, Serena Dandini, 
Luigi Calcerano e Giuseppe Serao, co¬ 
me i migliori tra i 660partecipanti. 

Storie di viaggi, di solitudini, di ini¬ 
ziazioni e di perdite. Fugaci incontri 
d'amore, ritratti di clandestini e di im¬ 
migrati, rese dei conti di killer e padri, 
diari di quotidiani impossibili quanto 
impossibili eventi. Riflessioni sul pre¬ 
sente, flash di sentimenti, squarci sullo 
iato tra l'io e il mondo, la realtà e l'etica. 


Ci si immerge volentieri in questa car¬ 
rellata di volti, quartieri, personaggi, 
scritture: «È stato come entrare in sei¬ 
cento case diverse, nelle pastoie di sei¬ 
cento anime», sintetizzava ieri Cerami 
alla presentazione dell'opera. Che 
smentisce, se ce ne fosse ancora biso¬ 
gno, il pigro e consunto pregiudizio 
sulla difficoltà di comunicazione dei 
giovani, sul bozzolo tutto gergale, inte¬ 
riore e autoreferenziale dove frequen¬ 
temente li si accusa di rinchiudersi. 

Parlano in prima persona, certo, scri¬ 
vono magari di esperienze biografiche, 
ma dietro, dentro queste prove - e il se¬ 
stetto della giuria assicura di averne a 
malincuore trascurate altrettante - c'è, 
ove più ove mano, urgenza comunica¬ 


tiva, compiutezza stilistica, vista tem¬ 
perata e lungimirante. E il vantaggio di 
questo sguardo acuto, oltre a quello 
anagrafico dell'under 30, è senz'altro il 
provenire da esperienze e vite così di¬ 
verse e normali. Sono parrucchieri, 
consulenti informatici, disoccupati, 
ex pasticceri, studenti, impiegati, que¬ 
sti autori freschi di nomina e di stam¬ 
pa. Ne segnaliamo qualcuno, pescato 
qua e là: la più giovane, Luisa Barone, 
ha 16 anni, e scrive di un padre e un fi¬ 
glio impauriti l'uno dell'altro; Daniele 
Pinti, autore deU'intrigante «Le quar¬ 
te»; Valentina D'Amico, scrittrice in 
prima persona maschile dell'awol- 
gente spirale amorosa de «La bruna». 
Saranno famosi? 


Picasso all'asta 
e Parigi fa la fila 

PARIGI È stata davvero il grande evento che si an¬ 
nunciava, la grande asta delle opere di Pablo Picas¬ 
so della collezione di Dora Maar, pittrice, fotografa, 
musa e compagna del pittore per più di dieci anni: 
un evento che ha fruttato nel primo giorno già 
150.86 milioni di franchi. Fu proprio Dora Maar, 
iscritta al partito comunista, a sensibilizzare Picas¬ 
so alla guerra di Spagna, ispirando così uno dei suoi 
capolavori, «Guernica». La vendita nella prima se¬ 
rata ha già presentato una trentina di lotti valutati 
tra i 27 e i 48 milioni di dollari. Della decina di tele 
presenti, sei su tutte monopolizzano l'attenzione 
mondiale, a cominciare da «Dora Maar aux ongles 
verts», dipinto nel 1936, all'inizio della relazione 
con Dora e venduto a 23 milioni di franchi fino a 
«La femme qui pleure», del giugno '37 e aggiudica¬ 
to ieri sera per 37 milioni di franchi, circa 10 miliar¬ 
di di lire. Visitatori già a quota 15 mila. 


Bugie per crescere 
Elogio di Pinocchio 


VICHI DE MARCHI 

«Non mentire e non sfuggire alle 
domande». La famosa pedopsi¬ 
chiatra Susan Isaacs lo aveva scrit¬ 
to alla fine di un lungo decalogo 
rivolto alle mamme. La stessa co¬ 
sa non l'avrebbe mai scritta se il 
destinatario fosse stato un bambi¬ 
no 0 anche un ragazzino. Ciò che 
è consentito nell'infanzia è proi¬ 
bito in età adulta? Forse. Ma so¬ 
prattutto la bugia può essere, a 
certe condizioni, un fatto creati¬ 
vo, un elemento magico che si in¬ 
serisce nella vita del bambino. E 
come tale non è condannabile. 
Anzi. 

Fatte le debite proporzioni, la 
menzogna del bambino piccolo 
assomiglia a quello che Gianni 
Rodati in «Grammatica della fan¬ 
tasia» definitiva «l'errore creati¬ 
vo» il lapsus da cui può nascere 
una storia. «Se un bambino scrive 
nel suo quaderno "l'ago di Gar¬ 
da", ho la scelta tra correggere 
l'errore con un segnacelo rosso o 
blu, o seguirne l'ardito suggeri¬ 
mento e scrivere la storia e la geo¬ 
grafia di questo "ago" importan¬ 
tissimo, segnato anche nella carta 
d'Italia. La Luna si specchierà sul¬ 
la punta 0 sulla cruna? Si pungerà 
il naso?...». Se un grande scrittore 
usa l'errore involontario per in¬ 
ventare storie fantastiche, perché 
il bambino piccolo, di due, tre 
anni, non potrebbe usare la bugia 
come primo mattone di costru¬ 
zione di un mondo fantastico, 
magico, magari consolatorio? 
Onnipotenza e divertimento, fan¬ 
tasia e ricerca del limite vanno a 
braccetto in questa età in cui il 
confine tra vero e falso è labile. 

A sostenere la tesi della menzo¬ 
gna come elemento universale (si 
impara a parlare e a mentire con¬ 
temporaneamente) e di costmzio- 
ne dell'identità è lo psicoanalista 
francese Gilbert Maurey. Con la 
bugia si sperimenta sin dove è 


■ NUOVE 
TEORIE 
Si impara 
a pariare 
come a mentire 
L’opinione 
di Ammanniti 
e di Bollea 


possibile spin¬ 
gersi, quali so¬ 
no le strettoie e 
i varchi attra¬ 
verso cui passa 
l'adattamento 
alla vita quoti¬ 
diana e sociale. 
In una parola, 
si impara a cre¬ 
scere. 

Sulla funzio¬ 
ne positiva del¬ 
la bugia come 
capacità di simulare situazioni, 
distinguendole da quelle vere, è 
d'accordo anche Massimo Am¬ 
manniti, docente di psicopatolo¬ 
gia alla Sapienza di Roma: «La si¬ 
mulazione è un momento impor¬ 
tante di crescita mentale e cogni¬ 
tiva, sviluppa nel bambino di tre, 
quattro anni, la capacità di distin¬ 
guere tra aspetti reali e inventati». 
Ma poi, a sei, sette anni, la bugia 
conserva ancora quell'alone di in¬ 
nocenza creativa o diventa invece 
un semplice elemento di astuzia e 
sotterfugio? Dipende dalla bugia. 
In questa fase della vita le storie 
fantastiche raccontate come fos¬ 
sero vere ci sono ancora ma sono 
più elaborate. Poi ci sono le bugie 
di discolpa, quelle difensive, 
quelle di accusa (le più pericolo¬ 
se), le simulazioni, i silenzi, le 
omissioni. Silvia Vegetti Finzi in 
«I bambini sono cambiati» ne ha 
fatto un lungo elenco. Nelle bu¬ 
gie di chi «mente sapendo di 
mentire» rimane una traccia del¬ 
l'antico pensiero magico infantile 
ma c'è anche la voglia di mentire 
a se stessi, di cancellare davvero 
un pezzo della realtà. La bugia è 
anche un segnale all'adulto, se Io 
sa cogliere. Ancora diverso è il ca¬ 
so del bambino che le spara gros¬ 
se. Con un pizzico di megaloma¬ 
nia tenta di superare il senso di 
inferiorità che lo assale inventan¬ 
do o dilatando al massimo ciò 
che gli è veramente successo. Ma 
la bugia più frequente è quella di¬ 


fensiva, di discolpa, costruita per 
evitare i rimproveri di mamma o 
maestra, per reggere l'impatto 
con un mondo adulto che spicca 
per superiorità. Più si cresce, si di¬ 
venta sicuri di sé e si accetta an¬ 
che la propria parte «cattiva» e 
meno si avrà bisogno di ricorrere 
a questi sotterfugi o capovolgi¬ 
menti della verità. 

Tra tutte le bugie ce n'è una 
particolarmente «odiosa» che il 
bambino impara presto a non 
usare, pena l'isolamento dal grup¬ 
po, la sua messa al bando. È la 
menzogna che porta alla delazio¬ 
ne. Prima ci si discolpa e poi, per 
rendere ancora più inattaccabile 
la propria innocenza, si incolpa 
qualcun altro «Maestra non sono 
stata io, è colpa di Giovanni...». 
«A sei, sette anni - dice Giovanni 
Bollea, famosissimo neuropsi¬ 
chiatra infantile - il bambino non 
capta ancora la gravità della dela¬ 
zione. In questa fase di passaggio 
in cui le relazioni sociali diventa¬ 
no più complesse conta soprat¬ 
tutto il codice morale della fami¬ 
glia». C'è la delazione per servili¬ 
smo, la calunnia gratuita, arma 
preferita dalle femmine, l'eccesso 
di verità che ferisce o imbarazza 
gli altri. In tutti questi casi l'odio 
del gruppo che stigmatizza il 
comportamento antisociale e po¬ 
co solidale è il miglior e più rapi¬ 
do antidoto al non ripetersi della 
delazione. 

«Diversa è la situazione patolo¬ 
gica, quando la persona non di¬ 
stingue più tra bugia e realtà - sot¬ 
tolinea Ammaniti. Si crea un di¬ 
pendenza dalla bugia che viene 
detta anche quando non serve ed 
è pericolosa. La mente si intossi¬ 
ca, non affronta più i contrasti e 
le difficoltà che nascono dalla vi¬ 
ta reale mentre la bugia diventa il 
mezzo più facile per evadere». 
Crescendo il piccolo mentitore di 
professione ha altissime probabi¬ 
lità di rimanere tale. 

E si arriva al mondo degli adul¬ 



Sono da rivalutare le bugie dei bambini? 


ti. Cosa fare di fronte alle ripetute 
e palesi menzogne dei propri fi¬ 
gli? Reprimere? Punire? Fingere di 
non aver sentito? Ancor meglio, 
fingere di credere a tutto? Prima 
regola per il mondo adulto: non 
mentire, non fare false promesse. 
«Soprattutto - dice Bollea - biso¬ 
gna applicare la tecnica dell'a¬ 
scolto. Di fronte alla bugia non 
andare subito al contrattacco ma 
capire il perché viene detta. E an¬ 
che se non lo si scopre subito, bi¬ 
sogna continuare a cercare e a in¬ 


terrogarsi. A volte anche il bambi¬ 
no non sa perché ha mentito». 
Con un avvertimento: se la bugia 
è un peccato veniale o anche una 
necessaria autodifesa nel bambi¬ 
no, nell'adulto diventa un pecca¬ 
to grave, è diseducativo. Tanto 
più che il giovane virgulto, men¬ 
titore occasionale, capta con faci¬ 
lità le menzogne dei grandi. E al¬ 
lora, di fronte ai piccoli bugiardi, 
meglio dire la verità. L'alternati¬ 
va, presto o tardi, è essere sma¬ 
scherati. 


E gli adulti scelgono 
le menzogne vere 

La politica del «dire e non dire» 


GABRIELLA MECUCCI 

Platone ammetteva la bugia a fin 
di bene. Machiavelli la iscriveva a 
pieno titolo nell'orizzonte cultu¬ 
rale e politico del «Principe». E, a 
tutt'oggi, ci sono molti tifosi deila 
menzogna. Recentemente l'edi¬ 
torialista di un grande quotidiano 
ha spiegatochetacereipropri rap¬ 
porti sentimentali può essere 
«una vera e propria forma di ri¬ 
spetto». Verso l'eventuale moglie 
0 compagna, verso i figli, verso la 
famiglia tutta. A proposito di que¬ 
sto genere di bugie, di recente ab¬ 
biamo avuto due casi estremi: 
quello di Clinton e quello di Mit¬ 
terrand. 

Il presidente americano non ha 
raccontato tutta la verità sulla sua 
relazione con Monica davanti ad 
un giudice. Sebbene gli americani 
siano convinti che non per questo 
debba essere messo in stato d'ac¬ 
cusa, reputano, però, che l'aver 
imboccato la via della menzogna 
sia stato un errore. 

In Europa l'affaire Clinton ha 
causato altre reazioni: negare la lo¬ 
ve story con la Levinsky secondo i 
più spregiudicati opinionisti del 
Vecchio Continente è un atto me¬ 
ritorio. Null'altro che un gesto per 
difendere la propria privacy. Tan¬ 
to è vero che uno dei più raffinati 
presidenti che hanno calcato la 
scena politica europea, quel Mit¬ 
terrand, soprannominato «il fio¬ 
rentino», perché machiavellico, 
ha fatto sapere ai francesi di avere 
avuto una figlia fuori dal matri¬ 
monio solo pochi giorni prima di 
morire. Quanto all'Italia, esiste un 
costume diffuso che fa sì che i gior¬ 
nali non parlino della vita privata 
dei politici: così questi non hanno 
bisogno né di dire la verità né di 
mentire sul delicato argomento. 

Ma la bugia permea l'intera vita, 
sia essa individuale o sociale o po¬ 
litica. Come dimenticare il com¬ 
portamento di Churchill nella tra¬ 


■ IL CASO 
CLINTON 

Tacere 
sulla propria 
vita privata 
non vuol dire 
raggirare 
la comunità 


gica vicenda di 
Coventry? Il 
capo del gover¬ 
no inglese sa¬ 
peva che sareb¬ 
be stata bom¬ 
bardata perché 
i messaggi tede¬ 
schi che parla¬ 
vano dell'at¬ 
tacco erano sta¬ 
ti decodificati. 
Se il governo di 
Londra avesse 
dato ordine di difendere la cittadi¬ 
na, sarebbe stata evitata la sua di¬ 
struzione, ma Berlino avrebbe ca¬ 
pito che in Gran Bretagna cono¬ 
scevano i codici segreti usati dalla 
Wermacht. Dire la verità avrebbe 
significato salvare Coventry, ma 
arebbe anche significato chiudere 
un importante canale di cono¬ 
scenza. 

Ritorniamo al privato ed ecco 
spuntare altre domande inquie¬ 
tanti: è giusto o no raccontare al 
malato tutto sulla sua malattia? Sì, 
- dicono i medici - almeno sino a 
quando la verità non diventi un 
fattore di distruzione, un elemen¬ 
to talmente destabilizzante da 
non poter essere sopportato. 

L'elenco delle situazioni in cui è 
meglio non dire, che raccontare le 
cose come stanno è infinito. Non 
c'è romanziere o letterato che non 
abbia raccontato almeno una si¬ 
tuazione, un momento in cui la 
bugia sia preferibile. Pindaro par¬ 
lava di «dolce menzogna» e Do- 
stoesvskij definiva la menzogna 
una cosa misericordiosa che ri¬ 
sparmia all'uomo quel terribile 
fardello rappresentato dalla libera 
scelta. Eppure i russi sono un po¬ 
polo che ha riflettuto parecchio 
sull'argomento: la parola «pra- 
vda» non si gnifica proprio verità? 
E quando Gorbaciov ha voluto il¬ 
lustrare la sua rivoluzione non ha 
usato il termine «glasnost», cioè 
trasparenza, chiarrezza, il contra¬ 
rio insomma della bugia? 


BRUNO CAVAGNOLA 

MILANO Margarethe Sommer lo 
gridò quasi, in quei primi mesi del 
1943: «Dovete dirlo in maniera 
forte, dal pulpito, e con parole di 
una chiarezza senza veli». Poche 
settimana prima, il 27 febbraio, si 
era compiuta l'ultima razzia degli 
ebrei a Berlino e Margarethe Som¬ 
mer, che agiva nel segretariato di 
aiuto per gli ebrei della capitale te¬ 
desca, voleva che i suoi vescovi 
rompessero quel silenzio che av¬ 
volgeva di una coltre impenetra¬ 
bile la più grande tragedia del se¬ 
colo. Di quei silenzi, del loro come 
e perché, hanno discusso ieri a Mi¬ 
lano, prima in un seminario e poi 
in una conferenza cittadina, tre 
storici, un pastore valdese e un 
prete cattolico (coordinati da Ma¬ 
rio Pirani) che hano così aperto la 
serie di manifestazioni che Mila¬ 
no dedica in queste settimane ai 


1938, quando la Chiesa preferì il silenzio 

A Milano una giornata di studi su Pio XII e le leggi razziali di Mussolini 


60 anni della legislazione italiana 
antiebraica. 

Inevitabilmente, la discussione 
su quei silenzi si è allargata oltre le 
leggi del 1938, per comprendere 
gli anni della Shoah, e si è estesa al¬ 
la ricerca delle radici storiche del- 
Tantisemitismo. E, altrettanto 
inevitabilmente, è stato il silenzio 
della Chiesa cattolica quello su cui 
più ci si è interrogati. Se Mario Pi¬ 
rani ha suggerito l'immagine di 
un silenzio «attonito» di Pio XII di 
fronte ai frutti estremi di un inse¬ 
gnamento antico della Chiesa cat¬ 
tolica (che già nella Patristica getta 
i primi semi di una secolare perse¬ 
cuzione antiebraica), Maurilio 
Guasco, prete cattolico docente 
all'Università di Torino, ha parla¬ 
to di due modelli ecclesiologici 
opposti. Da un lato una gerarchia 
vaticana, preoccupata sul piano 
diplomatico di salvare il Concor¬ 
dato (e che nel settembre 1938 sul- 
T«Osservatore Romano» non 


pubblica l'intervento duro di Pio 
XII contro il razzismo e ogni for¬ 
ma di antisemitismo), e dall'altro 
«la parola silenziosa che diventa 
quella dei gesti» nel momento in 
cui dalla persecuzione dei diritti si 
passa alla persecuzione delle vite 
con le deportazioni. 

Ma l'errore della Chiesa fu allo¬ 
ra di carattere più strategico, ha ri¬ 
cordato Guasco. Rinnegò la sua 
missione profetica, perché se il 
profeta ha il compito di denuncia¬ 
re e di sgridare il tiranno, senza 
preoccuparsi delle conseguenze 
delle sue decisioni, allora invece la 
Chiesa non si chiese che cosa le di¬ 
ceva di fare la parola di Dio, ma 
che cose le conveniva fare o non 
fare: «fece i suoi conti» in base ad 
una chiara ragione di Stato. 

Sulle parole, anziché sui silenzi, 
delle chiese tedesche si è sofferna- 
to invece il pastore valdese Danie¬ 
le Garrone ricordando, ad esem¬ 
pio, come nel 1933 di fronte al 


■ UN ERRORE 
STORICO 


Il Vaticano 
pretori 
la ragione 
di Stato 
al suo ruolo 
profetico 


«paragrafo 
ariano» (che 
voleva esclude¬ 
re gli ebrei con¬ 
vertiti da alcu¬ 
ne funzioni ec¬ 
clesiali) la rea¬ 
zione di parte 
cattolica fu 
quella di difen¬ 
dere l'autono¬ 
mia della Chie¬ 
sa senza avvia¬ 


re alcuna riflessione sull'antisemi¬ 
tismo contenuto in quella noma 
che i nazisti volevano imporre. E 
la stessa «Notte dei cristalli» fu let¬ 
ta negli ambienti di opposizione 
al nazismo come una conseguen¬ 
za del tragico ed ineluttabile desti¬ 
no del popolo ebreo. 

È l'idea più generale, ha ricorda¬ 
to Giovanni Miccoli, docente di 
Storia della Chiesa a Trieste, che 
vede storicamente nell'ebreo un 


diverso. Vive in Europa una tradi¬ 
zione di antisemitismo politico 
cattolico, che a partire dalla secon¬ 
da metà dell'800 parla di complot¬ 
to ebraico e quindi delTantisemi- 
tismo come lotta di difesa. Una 
tradizione di antisemitismo stori¬ 
co che negli anni Venti del nostro 
secolo trova un largo terreno co¬ 
mune di incontro con quell'anti¬ 
semitismo razzista, legato quindi 
alla natura, che porterà al nazi¬ 
smo. E così Hitler, nel suo incon¬ 
tro con i vescovi tedeschi del 
1933, ha buon gioco a dire che il 
suo governo, nei suoi progetti di 
discriminazione degli ebrei, non 
fa nulla che sia contro la Chiesa 
cattolica; e ancora nell'agosto del 
1940 i vescovi francesi parlano de¬ 
gli ebrei come di quella gente 
«inassimilabile». Un terreno fe¬ 
condo, quello della diversità, per 
far germogliare l'idea che in fondo 
la persecuzione è un fatto inelut¬ 
tabile a cui gli ebrei devono chi¬ 


narsi nel corso della loro storia, in 
quanto popolo che si è macchiato 
di deicidio. 

Ma l'altro grande silenzio fu 
quello che ha riguardato l'intera 
società italiana. Solo un migliaio 
le tessere fasciste restituite, un solo 
docente universitario (Gaetano 
De Sanctis) che si rifiuta di compi¬ 
lare la dichiarazione di razza. Per il 
resto una accettazione di massa di 
quelle leggi che ancora una volta 
rimette in discussione l'immagine 
e lo stereotipo degli «italiani brava 
gente». E quindi i luoghi comuni 
del non razzismo italiano, delle 
leggi del 1938comerisposta di fac¬ 
ciata alle insistenze di Hitler. Quel 
silenzio invece - è stato ricordato 
da diversi relatori - tocca la stessa 
identità italiana: la nostra tenden¬ 
za all'autoassoluzione, a non pa¬ 
gare mai i conti, per cui finiamo 
con lo svilire il nostro stesso passa¬ 
to nel bene come nel male. 

Un silenzio - ha ricordato lo sto¬ 


rico Michele Sarfatti, direttore del¬ 
la Fondazione Centro di docu¬ 
mentazione ebraica contempora¬ 
nea - che è stato «terribile» per l'in¬ 
tera societànazionale. Conleleggi 
del '38, con la cacciata e l'espulsio¬ 
ne degli ebrei, ha infatti subito 
una rottura netta e traumatica 
quella vicenda nazionale comune 
che era nata per l'Italia con il Risor¬ 
gimento. 

Silenzi ai quali negli anni della 
persecuzione - è stato ricordato da 
molti - sono seguiti quei gesti, quei 
comportamenti concreti, anche 
solo individuali, che hanno salva¬ 
to la vita a migliaia di ebrei. Come 
quel parroco - ha ricordato Turani 
- che lo nascondeva bambino nel¬ 
l'armadio della canonica durante i 
rastrellamenti tedeschi. Ma quel 
silenzio di allora - ha concluso - 
non ci ha ancora abbandonati del 
tutto. Sulla Bosnia come sul Ruan¬ 
da, siamo oggi tutti troppo silen¬ 
ziosi. 
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♦7/ professore di Harvard è molto critico 
verso le politiche economiche nellVe 
«La svolta socialista è troppo recente» 


♦ «È necessario tenere ad alti livelli 
lo sviluppo economico. Bisogna 
abbassare i tassi, bene ha fatto l'Italia 


^ Sul Welfare: «H modello Usa è pericoloso 
Ci sono 43 milioni di persone 
del tutto prive di cure sanitarie» 


INTERVISTA ■ AMARTYA SEN 



«Basta con la paura dell'inflazione, serve più aescita» 
«Le 35 ore non servono a migliorare la vita della gente» 

DALL'INVIATO GIANCARLO BOSEHI 



Il premio Nobel per l’economia Amartya Sen 


BOLOGNA «Bisogna smetterla di 
aver paura dell'inflazione sopra 
ogni altra cosa, sarebbe ora di ave¬ 
re più paura della disoccupazio¬ 
ne». Amartya Rumar Sen non è 
troppo diplomatico nell'illustrare 
il suo punto di vista sullo stato del¬ 
le cose nell'economia globale e in 
quella europea in particolare. Lo 
aveva già detto e ripetuto in molte 
occasioni, prima, durante e dopo 
la marcia di avvicinamento ai pa¬ 
rametri di Maastricht. Ora il con¬ 
ferimento del premio Nobel dà 
più risonanza e forza alle sue paro¬ 
le. E certo è difficile immaginare 
che l'Accademia di Stoccolma 
non abbia pensato anche a questo 
quando ha deciso di scegliere non 
un monetarista, non l'inventore 
di algoritmi per ottimizzare i ren¬ 
dimenti finanziari, ma uno che 
pensa l'economia 
(anche con sofistica¬ 
te stmmentazioni lo¬ 
gico-matematiche 
certo) sempre con 
l'attenzione rivolta 
alle conseguenze 
umane dei fattori 
economici, a quello 
che i numeri signifi¬ 
cano per gli individui 
reali. Sen è ospite a 
Bologna della Lega 
delle cooperative, un 
mondo a lui noto. Il 
presidente Ivano Bar¬ 
berini Io aveva invitato a tenere 
una conferenza su «cooperazione 
ed etica globale», molto prima del- 
lanotiziadelNobel. 

L'economista e filosofo india¬ 
no, master al Trinity College di 
Cambridge e professore emerito 
ad Harvard, deve forse ai temi che 
Io hanno reso famoso - povertà e 
carestie, ma anche l'etica - un'aura 
di ascetismo che in verità non cor¬ 
risponde per niente al personag¬ 
gio. «Quando Robert Solow, illu¬ 
stre collega, parla di me come la 
coscienza morale degli economi¬ 
sti, non finisco mai di sorprender¬ 
mi - reagisce il professore ridendo - 
Devo confessare che non mi sento 
affatto un asceta, mi piace la vita 
comoda, bevo vino, amo il risotto 
come lo fanno nell'Italia del Nord, 
mangio abbondantemente, mi 
piace frequentare le più belle 
spiagge del mondo, prima di tutto 
quelle indiane, che sono però di¬ 
ventate troppo turistiche. Meglio 
le Barbados allora e forse ancora di 
più le dune di Sabaudia, dove cer¬ 
co di andare tutti gli anni». Qui 
Sen ci viene tanto spesso almeno 


quanto spesso arriva nella capitale 
per gli incontri promossi dalla 
Banca d'Italia, non senza affronta¬ 
re ogni volta una complicata lotta 
con la burocrazia per ottenere il vi¬ 
sto e le proroghe per il soggiorno. 
Incontra né più né meno le diffi¬ 
coltà (enormi) di qualunque citta¬ 
dino indiano che desideri soggior¬ 
nare da noi. Chissà che il Nobel 
non gli semplifichi la vita. C'è da 
dubitarne. Durante i due giorni a 
Bologna ha pranzato con Prodi, 
ha ricevuto le congratulazioni di 
D'Alema, ma la conoscenza di mi¬ 
nistri e primi ministri, vecchi e 
nuovi, finora non ha semplificato 
i suoi rapporti con i consolati ita¬ 
liani. 

Professor Sen, c'è un cambiamen¬ 
to in Europa. Lei ha sempre criti¬ 
cato la disattenzione per il pro¬ 
blema lavoro che af¬ 
fligge il continente. 
Adesso con socialisti 
e centrosinistra al 
governo dappertut¬ 
to, ci sarà una svol¬ 
ta? 

«L'Europa è stata mol¬ 
to negligente in tema 
di occupazione. Ora è 
presto per dire se ci sa¬ 
rà un cambiamento 
perché l'anivo dei so¬ 
cialdemocratici al go¬ 
verno in Germania, 
che è il paese più im¬ 
portante, è troppo recente per 
trarne giudizi abbastanza indicati¬ 
vi. Posso dire che lo spero, se pen¬ 
so ai tassi di disoccupazione tra il 
10 e il 12% che affliggono le socie¬ 
tà europee. Non è solo una que¬ 
stione di redditi, è una questione 
di inclusione». 

È troppo presto per giudicare il 
governo tedesco, ma quello ingle¬ 
se è già in carica da più di un an¬ 
no, qualcosasipuò dire. 

«Vedo che Gordon Brown viene 
criticato perché sarebbe portatore 
di una linea espansionista, ma la 
mia opinione è che è giunto il mo¬ 
mento che il focus dell'attenzione 
vada proprio sulla espansione del¬ 
l'economia. A questo scopo ci vor¬ 
rebbe in Gran Bretagna una ridu¬ 
zione dei tassi di interesse, mag¬ 
giore di quella che c'è stata fino¬ 
ra ».Ilwelfarestateconìsuoicosti 
è considerato in Europa anche un 
ostacolo allo sviluppo oltre che 
unaopportunità. 

«Le politiche di welfare devono es¬ 
sere esaminate con una maggiore 
attenzione alla loro filosofia di ba¬ 
se. Non devono essere concepite 


solo in termini di reddito e assi¬ 
stenza, ma piuttosto come stimo¬ 
lo perché la gente si aiuti da sé. 
Certo questo modo americano di 
concepire il welfare è possibile 
perché là hanno tassi di disoccu¬ 
pazione più bassi. In Europa la di¬ 
soccupazione è cresciuta dram¬ 
maticamente oltre il 10%. Paesi 
come l'Italia e la Francia hanno di¬ 
menticato epoche con livelli di di¬ 
soccupazione sotto il 5%. Se la 
gente deve contare su se stessa ha 
bisogno di un reddito e di un lavo¬ 
ro per guadagnarlo. 

Ma la magagna del si¬ 
stema americano è 
che là c'è un divario 
impressionante tra le 
migliori cure sanita¬ 
rie, che sono disponi¬ 
bili in termini tecni¬ 
ci, e la effettiva loro 
disponibilità. È un 
gap drammatico. Ci 
sono 43 milioni di 
persone del tutto pri¬ 
ve di cure. Uno degli 
effetti di questa situa¬ 
zione è che alcuni 
gmppi sociali sono molto colpiti. 
Quando ho confrontato i livelli di 
mortalità negli Stati Uniti e nel 
Terzo Mondo è venuto fuori che la 
possibilità di raggiungere l'età ma¬ 
tura erano più basse negli Stati 
Uniti che in paesi a reddito enor¬ 
memente più basso come la Cina, 
l'India, Sri Lanka. Non è la prima 
volta che ne parliamo». 


Lei critica il «welfare bill» di CUn- 
ton del '96, che ha tagliato l'assi¬ 
stenza alle famiglie povere? 

«Sì, ma il mio confronto si basava 
su dati precedenti al "welfare bill". 
Per chiarire meglio la mia critica 
possiamo riassumere la situazione 
con l'immagine degli scheletri 
nell'armadio. Ognuno ha il suo ». 
Vediamocome. 

«Lo scheletro nell'armadio degli 
Americani è la mancanza assoluta 
di cure sanitarie per una parte 
enorme della popolazione. Lo 
scheletro nell'arma¬ 
dio europeo è la disoc¬ 
cupazione e le giustifi¬ 
cazioni apologetiche 
che se ne danno. Lo 
scheletro nell'arma¬ 
dio di paesi come l'In¬ 
dia e il Pakistan sono 
la mancanza di educa¬ 
zione ai livelli ele¬ 
mentari della popola¬ 
zione, insieme alla 
mancanza di cure sa¬ 
nitarie. Lo scheletro 
nell'armadio in Africa 
è la persistenza della 
fame e la mancanza di democra¬ 
zia». 

Parliamo del nostro scheletro, 
quello europeo. Quali cure ci so¬ 
no secondo lei? 

«Prima di tutto non bisogna aver 
paura dell'inflazione sopra tutto il 
resto. Mi fa piacere che recente¬ 
mente sia stato riconosciuto che la 
disoccupazione è una questione 


seria come e forse più della stessa 
inflazione. Tenere lo sviluppo 
economico a un livello adeguata- 
mente alto è importante. Per que¬ 
sto ha fatto bene l'Italia a ridune il 
tasso di interesse. In secondo luo¬ 
go occorrono politiche che diano 
speciali incentivi all'occupazione 
e che perseguano pienamente e 
direttamente l'obiettivo. Sono in¬ 
teressanti le proposte di Jean-Paul 
Fitoussi. In terzo luogo occorre 
un'azione più concentrata sulla 
formazione che deve essere diretta 
specialmente a quella parte della 
disoccupazione che è provocata 
dalla tecnologia. Proprio il settore 
pubblico deve essere protagonista 
nel fornire stmmenti formativi 
che consentano ai disoccupati di 
trovare lavoro». 

E la riduzione dell'orario di lavo¬ 
ro? Le 35 ore? 

«Non credo tanto in questa linea 
di intervento. Non è una strada 
buona se si riduce l'orario settima¬ 
nale con una corrispondente ridu¬ 
zione del salario che riduce gli 
standard di vita e la domanda. 
Non è una strada buona nemme¬ 
no se si persegue la riduzione sen¬ 
za riduzione di salario, perché si 
rende così più costoso il lavoro e 
non si facilita la creazione di nuo¬ 
vi posti. Se poi consideriamo la 
tendenza a sostituire il lavoro con 
le macchine sono in generale so¬ 
spettoso verso la linea della ridu¬ 
zione dell'orario. Non è un modo 
per migliorare la vita della gente». 


U 

Lo scheletro 
nell'armadio 
europeo 
èia 

disoccupazione 
e chi la giustiflca 
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Bisogna 

puntare 

sulla formazione 
per dare 
più possibilità 
di lavoro 


GLI INEDITI 


DALLE SPERANZE DI LENIN 
ALL'INTERDIPENDENZA 


Pubblichiamo alcuni brani tratti 
dalia relazione che Sen ha tenuto 
al convegno promosso dalla Lega 
delle cooperative sul tema: «Coo¬ 
perazione ed etica globale». 

Al primo congresso delia Ter¬ 
za Internazionale nel marzo 
del 1919, Lenin discusse le tre¬ 
mende difficoltà del capitali¬ 
smo dell'epoca. Tuttavia a un 
certo punto disse: «Credere che 
non ci sia via d'uscita dalla pre¬ 
sente crisi del capitalismo è un 
errore. Nessuna situazione è 
mai del tutto priva di speran¬ 
za». Bene, il minimo che si pos¬ 
sa dire è che quello specifico 
giudizio di Lenin si è dimostra¬ 
to assolutamente giusto. Il ca¬ 
pitalismo ha attraversato tempi 
duri negli anni Venti e Trenta, 
seguiti dalla confusione degli 
anni della guerra, ma alla metà 
del secolo a partire dalla fine 
della seconda guerra mondiale, 
il capitalismo è stato dinamico 
ed ha avuto molto successo co¬ 
me sistema per generare espan¬ 
sione economica. Il problema 
più ovvio è adesso piuttosto 
l'opposto del richiamo di Le¬ 
nin: se c'è una «via d'uscita» 
dalla presente crisi del sociali¬ 
smo, che certamente ha subito 
più colpi finora di quelli che il 
capitalismo aveva preso fino al 
1919. Chiediamoci, per ribalta¬ 
re la domanda di Lenin: la si¬ 
tuazione è «del tutto priva di 
speranza» per il socialismo? 
Questa domanda ci conduce a 
un'altra domanda. E cioè: che 
cosa è esattamente il sociali¬ 
smo? Credo che non ci sia una 
risposta canonica a questa do¬ 
manda. In verità per moltissi¬ 
mo tempo c'è stata una coesi¬ 
stenza di tre modi piuttosto di¬ 
versi di vedere il socialismo, 
con tre diverse - e rivali - dia¬ 
gnosi di ciò che costituisce la 
caratteristica determinante del 
socialismo. I tre approcci si 
concentrano rispettivamente 
sulle istituzioni (in particolare 
la proprietà statale dei mezzi di 
produzione ), gli esiti (in parti¬ 
colare un ordine economico 
egualitario) e i processi (in par¬ 
ticolare un processo cooperati¬ 
vo di assunzione delle decisio¬ 
ni). (...) 

Che cosa dire a proposito di 
quell'approccio (all'idea del so¬ 
cialismo, ndr) che mette l'ac¬ 
cento sul processo, in partico¬ 
lare sull'importanza della par¬ 
tecipazione? Il principio di 
cooperazione nelle attività eco¬ 
nomiche e sociali è stata la 
maggiore componente etica 
dei movimenti cooperativi che 
sono fioriti in molte parti del 
mondo, sebbene siano signifi¬ 
cativamente affondati quando 


sostenuti dalle burocrazie cen¬ 
tralizzate, come nell'Unione 
sovietica o nella Cina pre-rifor- 
ma. Il movimento cooperativo 
ha spesso fornito risultati dav¬ 
vero impressionanti all'interno 
delle economie capitalistiche 
quando si è combinato con 
pragmatismo e discernimento. 
(...) Il movimento cooperativo 
è davvero un esito centrale e 
molto rilevante della storia del 
socialismo. Esso può mancare 
del radicalismo della proprietà 
statale generalizzata, può man¬ 
care dei fondamenti etici della 
dottrina dell'eguaglianza, ma 
ha un forte sostegno valoriale 
nella concezione e conseguen¬ 
ze favorevoli in base ai risulta¬ 
ti. La cooperazione come pro¬ 
cesso ha un valore che molti 
sono facilmente in grado di ve¬ 
dere, e include anche un carat¬ 
tere egualitario in termini di 
formazione delle decisioni. (...) 

È importante sviluppare la 
base normativa di relazioni 
economiche e sociali globali in 
termini etici che sono molto 
più ampi di quella di una poli¬ 
tica nazionale sostenuta da 
un'etica internazionale. Quello 
che è in questione è la relazio¬ 
ne tra esseri umani in parti di¬ 
verse del mondo, i quali posso¬ 
no venire a contatto l'uno con 
l'altro in vari e diversi modi, 
non necessariamente mediati 
dalla relazione tra nazioni. Pos¬ 
siamo veramente prendere no¬ 
ta della presenza di istituzioni 
molteplici e della coesistenza 
di identità plurali nei modi in 
cui noi vediamo noi stessi. Una 
persona può essere un italiano, 
una donna,una femminista, un 
dottore, un attivista cooperati¬ 
vo e così via e non c'è contrad¬ 
dizione in questa più ricca 
comprensione della identità 
plurale di una persona. Ciascu¬ 
na di queste identità plurali 
porta con sè alcune preoccupa¬ 
zioni generali circa la giustizia 
attraverso i confini. (...) Le rela¬ 
zioni tra individui e e istituzio¬ 
ni si estendono già molto al di 
là dei confini, e i governi na¬ 
zionali possono essere, e non 
essere, coinvolti in queste rela¬ 
zioni. (...) Il bisogno non è tan¬ 
to quello di estendere l'aiuto 
internazionale o l'assistenza 
economica. È quello di un rico¬ 
noscimento della fondamenta¬ 
le interdipendenza della gente 
attraverso i confini nazionali. 
Si tratta di pensare tanto chia¬ 
ramente quanto realisticamen¬ 
te alle relazioni tra individui e 
istituzioni. 

Il futuro del mondo può di¬ 
pendere da questo. 

Amartya Sen 
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^UAmerìca alle urne martedì prossimo 
per rinnovare i 435 membri del Congresso 
e un terzo dei componenti del Senato 


^ Le previsioni danno il partito del presidente 
al 42 per cento contro il 44 dell'opposizione 
Ma le statistiche sono contro la Casa Bianca 


^ Nello Stato di New York e in California 
i duelli all'ultima scheda 
Più a rischio le candidature in rosa 


IN 


PRIMO 


PIANO 


RepubUìcanì-democratìci, testa testa nel midtemi 

Usa, scarti minimi tra i due partiti nei sondaggi per il voto del 3 novembre 


DALL’INVIATO _ 

PIERO SANSONETTI 

CHICAGO Sei anni fa, nel novem¬ 
bre del '92, il ritorno al potere dei 
democratici americani - dopo il 
lungo periodo del reaganismo - fu 
accompagnato da una grande af¬ 
fermazione delle donne. Il simbo¬ 
lo della riscossa furono i volti di tre 
battagliere signore che in Illinois, 
in California e nello stato di Wa¬ 
shington sconfissero a sorpresa i 
propri avversari - maschi e repub¬ 
blicani - ed entrarono di forza nel 
«club politico» più esclusivo e ma¬ 
schilista del mondo, cioè il Senato 
degli Stati Uniti. Martedì prossi¬ 
mo tutte e tre si ripresentano al vo¬ 
to, e tutte e tre rischiano di perde¬ 
re. Barbara Boxer in California, 
Patty Murray nello stato di Wa¬ 
shington e Carol Moseley-Braun a 
Chicago, in Illinois. I sondaggi di¬ 
cono che sono tre seggi a rischio 
per i democratici. Specie il seggio 
di Chicago. Gli ultimi calcoli dan¬ 
no la Moseley Braun di circa dieci 
punti indietro rispetto al suo av¬ 
versario, il repubblicano Peter Fi- 
tzgerald, un conservatore - anzi, 
più precisamente un reazionario, 
anche un po' razzista - che ha spe¬ 
so finora qualcosa come 15 miliar¬ 
di del suo patrimonio personale 
per conquistarsi il seggio al Sena¬ 
to. 

Carol Moseley-Braun è la prima 
donna nera ad essere stata eletta 
senatrice, in tutta la storia d'Ame¬ 
rica. Per lei in questi giorni si stan¬ 
no battendo in prima persona per¬ 
sino il Presidente e la first lady. 
Clinton, nei giorni caldissimi dei 
colloqui con Arafat e Netanyahu, 
ha disdetto tutti i suoi impegni ma 
ha trovato il tempo per partecipa¬ 
re a due cene in favore di Carol. E 
Hillary va a Chicago ogni settima¬ 
na per dare una mano alla campa¬ 
gnaelettorale. 

Carol Braun ha 51 anni ed è im¬ 
pegnata in politica da quando era 
ragazzina. Viene da una famiglia 
del ceto medio-hasso. Suo padre 
faceva il poliziotto e il musicista 
dilettante, era amico di Miles Da¬ 
vis e di John Coltrane. Sua madre 
era infermiera in un ospedale. Ca¬ 
rol ha studiato a Chicago, lavoran¬ 
do il pomeriggio in una drogheria 
per pagarsi gli studi. Negli anni 
sessanta ha conosciuto Luther 
King ed è diventata una attivista 
dei diritti civili. A 23 anni è diven¬ 
tata avvocato ma poi ha lasciato la 
professione ed ha avuto un gran 
successo in politica. È decisamen¬ 
te una liberal, cioè fa parte dell'ala 
sinistra del partito, come del resto 
quasi tutti gli esponenti della co¬ 
munità nera. Negli ultimi due an¬ 
ni è stata al centro di vari scandali 
politico-personali. Il primo pervia 
dei suoi passati viaggi in Nigeria, a 
trovare l'ex dittatore di quel paese. 
Sani Abacha, del quale - sembra - è 
amica. Il secondo scandalo riguar¬ 
da invece il suo attuale fidanzato, 
che dicono sia un poco di buono e 
abbia varie pendenze penali. Ca¬ 
rol Braun una decina di giorni fa 
ha mandato alla radio e alle Tv una 
sua dichiarazione nella quale ha 
ammesso i suoi sbagli ma ha an¬ 
che rivendicato la concretezza 


della sua azione politica. Cioè le 
sue battaglie per i diritti dei neri, 
delle donne, della gente che gua¬ 
dagna pochi soldi. 

Il suo avversario Fitzgerald ha 
usato le dichiarazioni di Carol per 
rilanciare la propria campagna 
elettorale: gli errori - ha spiegato - 
non basta ammetterli, bisogna 
chiedere scusa e pagare il conto. 
Quanto alle battaglie della Braun 
per i diritti dei neri, delle donne e 
dei poveri - ha detto Fitzgerald - so¬ 
no altrettanti capi di accusa con¬ 
tro di lei. Perché? Semplice: Fitzge¬ 
rald sostiene che i soldi buttati via 
per aiutare chi ha poco spirito di 
impresa sono quelli che poi fanno 
diventare astronomiche le tasse 
per il ceto medio. Sono soldi da ri¬ 
sparmiare. Chi lavora sodo deve 
essere ricco, gli scansafatiche resti¬ 
no poveri. 

Carol Moseley Braun in questi 
giorni sta lottando con la forza 
della disperazione per difendere il 
suo seggio. Domenica ha girato 
senza fermarsi mai per decine di 
paesi dell'Illinois e poi ha parlato 
anche a Chicago, davanti a una 
chiesa metodi¬ 
sta, nel quartie¬ 
re povero dei 
neri, quello do¬ 
ve lei è cresciu¬ 
ta e che ha un 
cupo sopran¬ 
nome: «bucket 
of blood», cioè 
secchio di san¬ 
gue. La Braun 
ha la tipica ora¬ 
toria un po' ot¬ 
tocentesca e 
populista di tutti i democratici 
americani, specie i liberal. Ma è 
una oratoria trascinante, che 
prende la gente, la emoziona, la 
entusiasma. Lei parla gridando, 
con la faccia feroce, poi alTim- 
prowiso abbassa la voce e sussurra 
con un sorriso dolcissimo, e la 
gente impazzisce e la sommerge di 
applausi. Domenica sera al suo co¬ 
mizio c'era una immensa eccita¬ 
zione. È stato un trionfo. I neri si 
sono detti certi di vincere le elezio¬ 
ni. 

In realtà a guardare i dati dei 
sondaggi, scomposti per classi so¬ 
ciali, per aree geografiche, per ge¬ 
nere e per razza, si capisce che la 
Braun e Peter Fitzgerald hanno 
elettorati completamente distin¬ 
ti. Che non comunicano, non par¬ 
lano tra loro. Forse si odiano. Ca¬ 
rol Braun vincerà largamente le 
elezioni a Chicago, specie nelle 
periferie: prenderà quasi il 60 per 
cento. E prenderà il 60 per cento 
anche tra le donne. Quanto alla 
comunità nera, addirittura è un 
plebiscito: 90 per cento alla Braun, 
6 per cento di indecisi e solo il 4 a 
Fitzgerald. Però la Braun perde in 
provincia, nei paesi medi e piccoli 
delTIllinois, perde nell'elettorato 
maschile, e perde rovinosamente 
trai bianchi. 

Si vota il 3 novembre, di marte¬ 
dì, come sempre negli Usa. Sono 
in palio tutti i seggi della Camera 
(il Congresso), cioè 435 seggi, e un 
terzo dei seggi del Senato, cioè 34. 
Inoltre saranno eletti i governato¬ 
ri di 36 Stati. In America il manda- 


■ BAHAGLIA 
APERTA 
I repubblicani 
puntano 

alla maggioranza 
assoluta: 
non l’ottengono 
dal 1923 



Il presidente Bill Clinton 


Fremson/Ap 


to dei deputati dura solo due anni, 
quello dei senatori dura sei anni 
ma il Senato si rinnova a rate: un 
terzo ogni due anni. 

I risultati generali sono molto 
incerti, i sondaggi oscillano. E poi 
con il sistema elettorale perfetta¬ 
mente uninominale, le previsioni 
sono difficili, perché il numero dei 
seggi conquistati non è necessa¬ 
riamente proporzionale ai voti. Ie¬ 
ri un calcolo della Gallup assegna¬ 


va il 44% dei voti ai repubblicani e 
il 42% ai democratici. In pratica 
un testa a testa. I repubblicani co¬ 
munque contano di mantenere la 
maggioranza sia alla Camera che 
al Senato, e anzi sperano di au¬ 
mentarla significativamente. So¬ 
prattutto al Senato, dove attual¬ 
mente dispongono di 55 seggi su 
100. Se arrivassero a 60 tocchereb¬ 
bero la soglia dei 3 quinti - mai rag¬ 
giunta dalla destra nel dopoguerra 


- che è la soglia sufficiente per far 
decadere il filibustering degli av¬ 
versari, cioè Tostruzionismo. E 
quindi avere il pieno controllo del 
Senato (il filibustering è molto 
usato nel Parlamento americano). 
I repubblicani è dal 1923 - presi¬ 
dente Warren Harding - che non 
ottengono i 3 quinti. 

I democratici però non sono af¬ 
fatto rassegnati, e alcuni di loro 
sperano addirittura di poter ridur¬ 


re il vantaggio dei repubblicani in 
Senato, cioè di strappare agli av¬ 
versari qualche seggio. E magari di 
riprendersi la maggioranza alla 
Camera, perduta quattro anni fa. 
Per ottenere un risultato simile 
dovrebbero rovesciare la legge del¬ 
la tradizione, che dai tempi di Lin¬ 
coln prevede che il partito del pre¬ 
sidente al secondo mandato (co¬ 
me Clinton) nelle elezioni di mid- 
term perda seggi sia alla Camera 
che al Senato. E sempre successo 
così. Generalmente perde 25 seggi 
alla Camera. 

Dei 34 seggi del Senato che sono 
in palio, 18 appartengono ai de¬ 
mocratici e 16 ai repubblicani. Al¬ 
meno 24 di questi seggi sono con¬ 
siderati sicuri. La battaglia sarà sui 
dieci seggi - sette democratici e tre 
repubblicani - che sono dati per 
incertissimi dai maghi del son¬ 
daggio. Qui si decide tutto. 

Le due battaglie più spettacola¬ 
ri, che saranno vinte sul filo di 
qualche migliaio di voti, sono nei 
due stati più potenti d'America: 
New York e la California. A New 
York il democratico Shumer ten¬ 
terà di strappare il seggio al mitico 
Alfonso D'Amato, che lo detiene 
da 18 anni, è un populista di destra 
ed è uno degli uomini che conta¬ 
no di più negli Stati Uniti. Partita 
rovesciata in California: un certo 
Mat Fog, ministro del tesoro dello 
Stato, tenterà di battere Barbara 
Boxer, raffinata intellettuale libe¬ 
ral, una delle «magnifiche tre» che 
nel '92 guidò alla vittoria la sini¬ 
straamericana. 


Marijuana: 
un referendum 
per legalizzarla 

CalHbrnia e Arizona fanno scuola: 
in quattro stati Usa, il prossimo 3 
novembre, gli elettori dovranno 
pronunciarsi sulla possibile l^a- 
ìizzazione della marijuana perli- 
mitati usi medici, una«svolta» 
approvata dai californiani e dai 
residenti dell’Arizona due annifa. 
Mentre nei duestati «apripista» 
la legalizzazione della marijuana 
incontraforti opposizioni e ingar¬ 
bugliate battaglie legali che la 
rallentano, in Alaska, Nevada, 
Oregon e stato di Washington la 
campagna referendaria è in pie¬ 
no svolgimento. Un voto sulla 
questioneèstatoinveceannulla- 
to all’ultimo momento per motivi 
tecnico-legali in Colorado e nella 
capitalefederale, Washington. 
Contro la marijuana a scopo tera¬ 
peutico si sono scagliati, e non da 
0 ^, la Casa Bianca e centinaia 
di responsabili di polizia in tutta 
America. «Non vogliamoche 
qualcosadiventi una medicina, 
solo perché la gente ha votato in 
questo senso», dice Donald Ve- 
reen, vicedirettore dell’agenzia 
della presidenza Usa per la lotta 
alla droga. Ma i promotori sottoli¬ 
neano il carattere umanitario del¬ 
la legalizzazione. 


Microsoft, un altro Bill alla video-gogna 

L'interrogatorio di Gates sarà trasmesso in tv come quello di Clinton 



NOSTRO SERVIZIO _ 

ANNA DI LELLIO 

NEW YORK Al suo sesto giorno, 
il processo dell'anti-trust contro 
Microsoft è arrivato a un mo¬ 
mento critico. Mentre si sta per 
concludere l'interrogatorio del 
presidente di Netscape James 
Barksdale, l'attesa è al parossi¬ 
smo per la testimonianza di Bill 
Gates. Il fondatore di Microsoft 
non è presente fisicamente in 
aula, ma come Bill Clinton nel¬ 
l'inchiesta di Kenneth Starr sul 
caso Lewinsky, potrà essere vi¬ 
sto sugli schermi televisivi nel 
formato granuloso e sfocato 
della videocassetta. E come 
quella di Bill Clinton, la sua te¬ 
stimonianza, trasmessa dappri¬ 
ma nell'atmosfera solenne e 
privata del tribunale, comparirà 
più tardi su tutti gli schermi 
d'America. L'opinione pubbli¬ 
ca, che né nel caso dell'impea- 
chment né in quello dell'anti- 
trust avrebbe voce in capitolo, 
diventerà la giuria più impor¬ 
tante. 

Mentre si contano i minuti 
all'inizio della storica testimo- 


■ PRIME 
INDISCREZIONI 

Il leader 
della Microsoft 
vago, 

menzognero 
al limite 

della crisi di nervi 

nianza di Gates, si moltiplicano 
anche le indiscrezioni che ne 
anticipano gli aspetti più ecla¬ 
tanti. Bill Gates, dicono i testi¬ 
moni, offre uno spettacolo im¬ 
barazzante. I procuratori del- 
Tantitrust gli chiedono confer¬ 
ma di una riunione, da loro ben 
documentata, nella quale 
avrebbe cercato di schiacciare il 
rivale Netscape. Ma lui nega 
sempre, in una debole perfor¬ 
mance che pare lo farà bollare 
come un uomo evasivo, men¬ 
zognero, perfino disturbato. 

Stephen Houck ha partecipa¬ 
to all'interrogatorio, filmato 
nell'agosto scorso, come legale 


dell'ufficio del procuratore del¬ 
lo stato di New York. Al New 
York Post ha raccontato di un 
Gates «strano», seduto in una 
grande poltrona di pelle, e tal¬ 
mente nervoso da dondolarsi 
continuamente avanti e indie¬ 
tro, a volte quasi piegato tutto 
in avanti, in posizione fetale. 

Gates avrebbe mantenuto un 
atteggiamento molto ostile agli 
investigatori, nel totale di 20 
ore di interrogatorio al quale è 
stato sottoposto. Durante gli in¬ 
tervalli, invece di restare a con¬ 
versare civilmente con i procu¬ 
ratori, Gates sarebbe uscito di 
corsa dalla stanza, in preda a 


un'ira scarsamente controllata. 
Questo si disse, alla vigilia, an¬ 
che della testimonianza filmata 
di Clinton, ma risultò essere to¬ 
talmente falso: una volta mo¬ 
strata in televisione, la testimo¬ 
nianza controllata seppur evasi¬ 
va del presidente si è trasforma¬ 
ta in un trionfo per lui, attore 
consumato capace di esercitare 
grande fascino sul pubblico. 

Bill Gates invece è noto per 
essere molto emotivo e infanti¬ 
le, tanto che i suoi stessi avvo¬ 
cati hanno preferito l'interroga¬ 
torio in differita alla sua presen¬ 
za in aula. Ma anche questa de¬ 
cisione probabilmente avrà un 
effetto boomerang, dato che le 
udienze del processo sono chiu¬ 
se ai media, mentre le testimo¬ 
nianze registrate no, e il tribu¬ 
nale esterno della pubblica opi¬ 
nione sta per godersi lo spetta¬ 
colo dell'uomo più ricco del 
mondo che si agita e suda sotto 
il tiro incrociato degli investiga¬ 
tori. 

Sono previsioni basate non 
solo su indiscrezioni. Ci sono 
dei precedenti a conferma. 
Qualche anno fa, durante 


un'altra inchiesta su Microsoft, 
l'avvocato Marc Schildkraut 
della Federai Trade Commis- 
sion ha raccontato al Washin¬ 
gton Post che Gates «si dondolò 
per nove ore di seguito, facendo 
venire il capogiro a tutti i pre¬ 
senti». Ma quel che è peggio, 
pare che Gates sia pronto a 
scoppiare in crisi isteriche alla 
minima accusa: «a un certo 
punto si mise a gridare che 
quello che stavano facendo alla 
sua società era socialista», anzi 
dopo che si irritò ancora di più, 
accusò gli investigatori di «co¬ 
muniSmo». In un'altra occasio¬ 
ne, nel processo sulla violazio¬ 
ne del brevetto di una piccola 
società, la Stac Ine., la testimo¬ 
nianza di Gates fu deleteria per 
la sua causa. 

Nel libro di Wendy Goldman 
Rohm, «The Microsoft File: The 
Secret Case Against Bill Gates», 
si legge che Gates sembrava 
non capire neanche l'inglese, 
tanto confuse ed evasive erano 
le sue risposte al procuratore. Il 
risultato fu che la giuria finì per 
detestarlo, convinta di trovarsi 
di fronte un uomo disonesto. 



Questo mese 

il CD Rom 

del Muòec 
d’Oròay 


In edicola 

a 30.000 lire 
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CONVEGNO 

La Riforma delle Professioni 

Una scelta europea per sostenere la qualità dello sviluppo 
e offrire nuove opportunità di lavoro ai giovani 

Introduzione: A. Ranieri 
Relazione: P. Mattioli 
Intervengono: 

A. Amoretti - G. Capo - L. Latti - G. Militello 
C. Minghini - A. Nahmias - P. Nerozzi - F. Pommier 

Partecipano: 

I Ministri della Giustizia, della Sanità, dell'Università e 
della Ricerca, dell'Industria e delle Riforme Istituzionali 

Sono state invitate associazioni e categorie professionali 

Conclude: S. Cofferati 


L'occasione cotta 


Roma 29 ottobre ore 10-17 Sala F. Santi - C.so d'Italia, 25 



D’Alema presidente del Consiglio 


Veltroni candidato a guidare i Ds 

a 

E il partito? 


La nascita dei Governo D’Alema segna 

una novità significativa e provoca 


un’accelerazione di tutto il quadro 


politico, imponendo anche 


al Democratici di sinistra 


una ridefinizione della propria 
strategia politica. Cosa rimane 
degli stati generali di Firenze? 


Quale partito per il futuro? 


Su questi temi vorremmo promuovere 
un dibattito tra coloro che visitano ii nostro 
sito. Tutti gii interventi, tranne quelii che violano 
la legge sulia privacy, verranno pubblicati 

a cura titl Moviroento dei Conimiisti unitari 



PERLA RICORRENZA DEI DEFUNU 
APERTURA CONTINUATA DI UNO SPORTELLO COMMERCIALE 

NEGu urna di via del verano 


In occasione della ricorrenza dei defunti, nell’Ufficio di via 
del Verano 70 sarà aperto uno sportello per lo svolgimento 
di tutte le operazioni commerciali-amministrative relative 
alle utenze di illuminazione perpetua. 

Lo sportello sarà a disposizione dei cittadini dal 29 ottobre 
all’8 novembre, anche nei giorni di sabato e domenica, 
dalle ore 9 alle ore 16. 

Acea SpA informa, inoltre, che gli utenti del servizio di illu¬ 
minazione perpetua, in ritardo con i pagamenti del canone 
annuale, hanno tempo sino al prossimo 30 novembre per 
regolarizzare la propria posizione amministrativa. 
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LE Cronache 


rUnità 


♦il presidente della Sea cautamente ottimista 
«Iproblemi restano ma le cose vanno meglio» 
Sempre caos nello smistamento dei bagagli 


♦Le compagnie aeree estere calcolano i danni 
per chiedere i risarcimenti ai gestori dello scalo 
I consumatori: «Rimborsate i passeggeri» 


Malpensa, ancora disagi 

Restano i ritardi ma la situazione migliora 


IL REPORTAGE 


Lincubo più grande 
è arrivare aH'aeroporto 


ROSANNA CAPRILLI 

MILANO L'unico passeggero a partire in 
orario, o quasi, ieri a Malpensa, è stato padre 
Milingo. Ma solo perchè avrebbe benedetto 
l'aereo, dicono i soliti malgni. Dopo una 
notte ancora agitata, la situazione a Mal¬ 
pensa è leggermente migliorata. Nel mega 
aeroporto è scesa in campo una task force 
composta dai rappresentanti della Sea, del¬ 
la direzione civile e delle compagnie aeree, 
che ha lavorato di buona lena per gestire la 
situazione di emergenza. La media dei ritar¬ 
di è scesa intorno alla mezz'ora, anche se 
non sono pochi gli aerei partiti un'ora, due, 
dopo l'orario fissato. Il primato è spettato al 
volo per Sari Paolo del Brasile. Doveva alzar¬ 
si alle 9,40. È partito alle 16. 

«Comincio ad essere ottimista. I disagi 
persistono, ma le cose stanno andando me¬ 
glio», ha detto Giuseppe Bonomi, presiden¬ 
te Sea. Ma nonostante ciò, sono decine gli 
esposti presentati agli uffici della polizia dai 
viaggiatori inferociti per i ritardi e lo smarri¬ 
mento dei bagagli. Anche le compagnie 
estere stanno valutando la possibilità di 
chiedere i danni alla Sea. Danni, per ora, im¬ 
possibili da quantificare, ha detto Osvaldo 
Giammino, portavoce delle compagnie 
straniere. 

Secondo i dati Sea, ieri i voli cancellati 
erano soltanto 31. Il movimento è stato di 
330 velovoli di cui: 170 in arrivo e 160 in 
partenza. Migliore anche la situazione a Ro¬ 
ma e a Napoli, dove i ritardi si sono notevol¬ 
mente abbassati. Resta invece problematica 
la situazione dei bagagli. A Fiumicino, un 
volo da Malpensa nel primo pomeriggio 
aveva imbarcato una sola valigia. Mentre a 
Capodichino ieri, di bagagli se ne aspetta¬ 
vano 600 che avrebbero dovuto partire con 


l'ultimo volo di lunedì. 

Intanto Francesco Rutelli ed Enzo Bianco 
chiedonono pari opportunità con le altre 
città del nord. I sindaci di Roma e Catania 
sottoporranno la questione al ministro 
Treu in un incontro fissato per oggi alle 
15,30. Le proteste arrivano da mezza Ita- 
lia.Ieri Gonario Lorrai, assessore ai trasporti 
della Regione Sardegna lamentando una 
«penalizzazione inaccettabile», chiede la 
modifica del decreto Burlando bis. 

Anche Robereto Antonione, presidente 
della giunta regionale del Friuli Venezia 
Giulia ha chiesto un incontro con Treu. For¬ 
temente critici anche i sindacati. Secondo 
Sergio Cofferati, che se la prende in partico¬ 
lare con la Sea: «C'è in ballo non solto la cre¬ 
dibilità del nostro sistema aereoportuale, 
ma anche le condizioni 
di tantissimi passeggeri 
che non possono essere 
trattati come lo sono sta¬ 
ti in questi giorni». Dal 
canto loro i Verdi, per 
voce dell'onorevole Al¬ 
fonso Pecoraro Scanio, 
in un'interrogazione 
chiedono al ministro 
Treu che «abbia almeno 
il coraggio civile di am¬ 
mettere il plateale errore 
per il trasferimento mas¬ 
siccio di voli su un aeroporto non collegato 
e fortemente inefficiente». 

E Paolo Martiniello, presidente del comi¬ 
tato dei consumatori Altroconsumo, do¬ 
manda al ministro dei trasporti e alla Sea il 
risarcimento ai passeggeri di 75.000lire, per 
ogni ora persa, secondo il regolamento eu¬ 
ropeo. Stessa richiesta è stata avanzata an¬ 
che dal Codacons, che ieri ha presentato un 
ricorso urgente al Tar. 


FRANCESCA PARISINI 

MALPENSA Se un giorno qualunque 
un viaggiatore si trovasse a dover pren¬ 
dere un aereo. Poniamo in partenza da 
"Malpensa 2000", mastodonte-meta¬ 
fora della modernità. Beh, allora la pri¬ 
ma questione da porsi sarebbe: «come 
ci arriverò?». Come arrivare -poniamo 
il caso - dalla stazione centrale di Mila¬ 
no al nuovo terminal? La questione 
non è secondaria per chi, come il no¬ 
stro intrepido viaggiatore, si era messo 
in testa in una giornata qualunque co¬ 
me ieri di prendere un aereo per Paler¬ 
mo: volo AZ 1771 delle 16.15,un'orae 
dieci per attraversare l'Italia da un capo 
all'altro sorvolando le nuvole. La situa¬ 
zione, hanno raccontato i giornali in 
questi giorni, è caotica - pensa lui, pru¬ 
dente - sarà bene presentarsi per tem¬ 
po. Il treno parte alle 12.25 dalla Cen¬ 
trale; è {'intercity della linea per Do¬ 
modossola. Undici treni al giorno 
tra le 7.25 del mattino e le 9.30 di 
sera avvicinano i passeggeri di Mal¬ 
pensa alla pista di decollo. Proprio 
così, li "avvicinano" in quanto il 
convoglio ferma a Gallarate: le ro¬ 
taie delle ferrovie arrivano solo fin 
qui. Almeno fino alla prossima pri¬ 


mavera. Per il momento, non resta 
che prendere il bus in attesa fuori 
dai binari e che la modernità a ribat¬ 
tezzato shuttle, all'inglese. «Ne parte 
uno ogni diciotto minuti, 23 viaggi 
di andata al giorno e altrettanti per 
il ritorno». L'autista dello shuttle 
porge il benvenuto ai passeggeri. 
Due in tutto. Sarà 
l'orario? «Macché, 
in questi giorni 
non abbiamo cari¬ 
cato più di un cen¬ 
tinaio di persone 
al giorno». E dire 
che c'è chi raccon¬ 
ta che l'altra matti¬ 
na ha dovuto qua¬ 
si fare a cazzotti 
per salire su uno 
dei bus-navetta 
che partono diret¬ 
tamente dalla Centrale. 

Venti minuti e lo shuttle si posa ai 
piedi dell'aerostazione in questi 
giorni più chiacchierata del mondo. 
Grazie alla clemenza del traffico 
(«La superstrada a due corsie è facile 
all'intaso», dice l'autista), basta 
un'oretta tra treno e bus per fare 
quaranta chilometri. Con le debite 
differenze di velocità e di mezzi, so¬ 


■ MEZZA ITALIA 
PROTESTA 
Rutelli e Bianco 
oggi da Treu 
per chiedere 
pari opportunità 
con le altre 
città del Nord 


■ DA MILANO 
A PALERMO 
Dalla stazione 
partono i treni 
che arrivano 
solo a Gallarate 
poi si deve 
prendere il hus 



L’attesa nell’aeroporto di Malpensa per il ritiro dei bagagli Pino Farinacci/Ansa 


lo dieci in meno di quelli che ci 
mette l'aereo a coprire i 1500 chilo¬ 
metri tra Milano e Palermo. «Pren¬ 
dere un aereo per Milano è ormai 
come prendere un bus, il fatto è che 
si perde mezza giornata per raggiun¬ 
gere l'aeroporto», lamenta chi viag¬ 
gia per lavoro. 

La porta spalanca il passo verso la 
tecnologia più spinta. Peccato che i 
telefoni pubblici non funzionino e 
che le varie parti del sistema infor¬ 
matico non riescano a dialogare tra 
di loro. «Sì, i computer.... Qui ci vor¬ 
rebbe la sfera di cristallo», la hostess 
di uno dei tanti punti informazione 
implora indulgenza dietro al sorriso 
d'ordinanza. «Spesso non sappiamo 
che dire a chi ci viene a chiedere in¬ 
formazioni; nessuno sa niente, non 
si capisce niente». Scarseggia anche 
la segnaletica. Sarà che sembra di es¬ 
sere in visita ai parenti che hanno 
appena fatto trasloco: si intuisce che 
la nuova casa è bella, le rifiniture so¬ 
no di lusso ma manca ancora il 
comfort e la funzionalità che posso¬ 
no vantare gli appartamenti vissuti. 
Tutto, del resto, è in rodaggio: le ca¬ 
meriere del ristorante all'ultimo pia¬ 
no hanno ancora quella forma di 
gentilezza non consumata dalla rou¬ 


tine, il bar sfoggia zuccheriere d'ar¬ 
gento luccicanti di nuovo ed un si¬ 
gnore in cravatta si rende utile ser¬ 
vendo un pezzo di pizza dietro il 
bancone del self-service. «Ecco a lei 
il suo quarto di pizza». «Non sareb¬ 
be possibile avere una porzione più 
piccola?». «Per il momento no, mi 
spiace: le casse sono tarate per que¬ 
sta misura. Sa, stiamo sperimentan¬ 
do anche qui». 

È ora: si parte! Prima il check in poi 
l'imbarco. L'aereo è lì, se non fos¬ 
se.... Uno steward con un bel cappel¬ 
lo si avvicina ai passeggeri del volo 
per Palermo ed annuncia con corte¬ 
sia: «L'aereo c'è, l'equipaggio pure, 
il carburante anche; manca qualcu¬ 
no che trasporti i bagagli e che fac¬ 
cia le pulizie a bordo». Per la crona¬ 
ca, il volo arriva a Palermo «con soli 
quaranta minuti di ritardo, grazie ad 
una serie di tagli di rotta», dice il ca¬ 
pitano. Infine, i bagagli. Nella zona 
degli arrivi destinata ai passeggeri 
non c'è nessuno. C'è solo un nastro 
su cui continuano a girare valigie in 
cerca di padrone. Attorno non c'è 
anima viva. «Questa volta i bagagli 
sono arrivati. Però, ci siamo persi i 
passeggeri». Per fortuna c'è chi non 
ha perso l'ironia. 
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IL Nuovo Governo 


rUnità 


PRIMO 


PIANO 


♦il leader di Alleanza Nazionale osserva 
che manca lo spirito costituente: 
«Meglio limitarsi al sistema di voto» 


♦ An prepara una sua proposta: 
niente lista proporzionale e via lo scorporo 
rapporto più diretto tra eletti e elettori 


^Apertura dalla Lega: «Preferiamo sempre 
il proporzionale, ma Videa lanciata 
da DAlema può essere una buona base» 


Finì mette ì paletti al dialogo sulle riforme 

«Discutiamo solo di legge elettorale e senza doppio turno di collegio» 


ROMA No al doppio turno di col¬ 
legio («Non se ne è fatto nulla, 
neppure ai tempi della Bicamera¬ 
le, perché il Polo è contrario»), 
ma volontà di discutere sulla leg¬ 
ge elettorale, anche se «non ci 
sono le condizioni» per ripren¬ 
dere il dialogo sulle riforme. 
Così Gianfranco Fini replica a 
D'Alema. Ma in mezzo c'è Cos- 
siga. E, quindi, «D'Alema e 
Cossiga si mettano d'accordo», 
dice il presidente di An. Dun¬ 
que, «si mettano d'accordo e 
lo facciano presto perché an¬ 
che l'ultima dichiarazione di 
Cossiga contro il Polo dimo¬ 
stra che sui rapporti tra mag¬ 
gioranza e opposizione c'è un 
contrasto strategico, davvero 
profondo, tra il presidente del- 
l'Udr e il presidente del Consi¬ 
glio». Perché «mentre Cossiga, 
che evidentemente non vuole 
prendere atto della grande di¬ 
mostrazione non solo di forza 
ma anche di responsabilità da¬ 
ta dall'opposizione, non perde 
occasione per cercare la rissa 
con il Polo, D'Alema ripropo¬ 
ne continuamente un dialogo 
con l'opposizione». 

Se, dunque, come dice Fini 
al momento si può discutere 
solo di legge elettorale, perché 
«non mi sembra che lo spirito 
costituente aleggi sul Parla¬ 
mento e noi contestiamo in 
termini politici la formazione 
di questo governo», l'opposi¬ 
zione ribadisce la sua volontà 
di discutere di legge elettorale. 


Ma la strada è certamente in 
salita. Anche se siamo solo ai 
preliminari. D'Alema ieri al Se¬ 
nato ha espresso la sua prefe¬ 
renza per la legge elettorale a 
doppio turno sul modello Sar¬ 
tori e il dirigente diessino, An¬ 
tonio Soda sottolinea l'utilità 
di questo modello. Ma, al tem¬ 
po stesso, ammette che questa 
è ancora la fase in cui «ciascu¬ 
no mette le carte in tavola, 
pronto a discutere con gli al¬ 
tri». Una discussione sulla qua- 
_ le incombe il 


■ ANTONIO re“me- 

SODA (Ds) tro. Ma sia 

«Siamo con dif¬ 

ficolta rmte- 
nella fase resse della 

in cui ciascuno politi¬ 

che sembra 
mette quello di la- 

le proprie carte dorare per 
trovare una 
sul tavolo» soluzione in 

Parlamento. Il 
portavoce di An, Adolfo Urso, 
uno dei più convinti sostenito¬ 
ri della consultazione, è al la¬ 
voro per presentare una propo¬ 
sta di legge che «di fatto antici¬ 
pa il referendum in senso com¬ 
piutamente maggioritario». 
Queste le anticipazioni che dà 
Urso: «Niente lista proporzio¬ 
nale, via lo scorporo, un più 
diretto contatto tra eletto ed 
elettori attraverso più rigide 
norme in materia di raccolta 
firme». Quindi, An dice no al 


doppio turno alla francese se 
non accompagnato dall'elezio¬ 
ne diretta di un presidente del¬ 
la Repubblica, «con ampi pote¬ 
ri di governo». Una posizione 
analoga viene espressa dei de¬ 
putati forzisti, Calderisi e Tara- 
dash. 

Nessuna replica intanto da 
Berlusconi che nei giorni scor¬ 
si aveva insistito sulla necessi¬ 
tà di ripartire dal cosiddetto 
patto di casa Letta, ovvero la 
legge elettorale con il doppio 
turno di coalizione. Ma il Ca¬ 
valiere non aveva neppure 
escluso il sistema tedesco, con 
lo sbarramento al cinque per 
cento, un'ipotesi che An vede 
come il fumo negli occhi. In¬ 
tanto, una «sfida» al dialogo 
viene lanciata a D'Alema dal 
senatore Marcello Pera, pleni¬ 
potenziario per la giustizia di 
Fi, il quale, come Fini, ripropo¬ 
ne il problema dell'atteggia¬ 
mento di Cossiga e dei suoi 
continui attacchi al leader del¬ 
l'opposizione, attacchi che - 
dice Pera - vanno tutt'altro che 
in direzione del dialogo che 
D'Alema sollecita. 

Un'apertura a D'Alema sulla 
legge elettorale viene dalla Le¬ 
ga che con il suo capogruppo 
alla Camera, Domenico Corni¬ 
no, dà via libera al confronto 
con il governo per una riforma 
elettorale a doppio turno di 
collegio come quella ipotizzata 
ieri in Senato dal presidente 
del Consiglio. «Noi - spiega 




Il segretario di An Gianfranco Fini 


Cornino - continuiamo a soste¬ 
nere il sistema elettorale pro¬ 
porzionale ma ci rendiamo an¬ 
che conto che non è possibile 
andare indietro e quindi la 
proposta fatta da D'Alema ci 
sembra una base da cui partire, 
ma solo a certe condizioni. 
Quello che noi rifiutiamo sono 
le proposte che tendono ad eli¬ 
minare alcune rappresentanze 
del popolo che sono radicate e 
forti solo in alcune aree geo¬ 
grafiche». Quindi, dal Carroc- 


Claudio Onorati/Ansa 


ciò no «all'inasprimento del 
maggioritario». E nella mag¬ 
gioranza che succede? la pro¬ 
posta più recente fatta dal Ppi, 
attraverso il vicesegretario 
Franceschini, è stata quella del 
turno unico con una quota 
proporzionale ridotta ad un 
premio di maggioranza per ga¬ 
rantire la stabilità della coali¬ 
zione vincente che non avesse 
ottenuto il cinquanta per cen¬ 
to dei seggi. Ma non è che l'i¬ 
nizio. 


Marìni: l'Ulivo non è tramontato 
ma ora bisogna ripensarlo 

■ Una riunione congiunta dei gruppi parlamentari e della direzione na¬ 
zionale del Ppi, perapprofondirelaquestione della necessità di tro¬ 
va re una sintesi tra le«ragioni del partito e la speranza aperta dalla 
coalizione dell’Ulivo». La riunione, che si svolgerà il prossimo sei no¬ 
vembre, èstata annunciata ieri da Franco Marini. «Ho difesoanche 
le ragioni dell’Ulivo, che non ètra montato con ilgovemo D’Alema 
ma va ripensato nella situazione nuova che si è determinata», ha 
detto Marini al termine dell’assemblea del gruppo dei deputati po¬ 
polari e democratici, riassumendo ai cronisti il senso del suo inter¬ 
vento. 

«Adesso occorre trovare una sintesi fra le ragioni del partito - ha ag¬ 
giunto il segretariodel Ppi - e la speranza che èstata aperta dalla 
coalizione dell’Ulivo. Forse in passato non si è approfondita abba¬ 
stanza questa questione, né sul versante del partito nésu quellodei 
comitati dell’Ulivo. Ma noi ora vogliamo fa rio e perciò ho convocato 
per il 6 novembre prossimo una riunione congiunta dei gruppi parla¬ 
mentari e della direzione nazionale del Ppi». 

Marini ha conformato l’intenzione di proseguire il «confronto» con 
l’Udr di Cossiga. «Adesso che l’Udrè nostro alleato nella maggioran¬ 
za di centrosinistra - ha detto - il confronto deve andare avanti, ma è 
presto per dire come». 

Ieri intanto è stato eletto il nuovo presidente dei deputati popolari: è 
Antonello Soro, che, a scrutinio segreto, ha ottenuto 39 voti su 64 
votanti. Sostituisce Sergio Mattarei la, nominato vicepresidentedel 
Consiglio nel governo D’Alema. Nelloscrutinio, l’ex presidentedel 
Ppi Giovanni Bianchi ha ottenuto 16 voti, Giancarlo Lombardi un vo¬ 
to. Le schede bianche sono state otto. Alle votazioni non hanno pre¬ 
so parte Romano Prodi e Ciriaco De Mita, gli unici due assenti. Anto¬ 
nello Soro lascia l’incarico di coordinatore della segreteria del Ppi 
che ricopriva dal gennaio 1997. Nato ad Orgosolo, 50 anni, primario 
dermatologo, è in Parlamento dal 1994. Èstato sindaco di Nuoro e 
consigliere regionale in Sardegna. Prima di svolgere il ruolodi coor¬ 
dinatore della segreteria, era stato vicepresidente del gruppo dei 
deputati Popolari, quando erano presidenti Beniamino Andreatta e 
Sergio Mattarella. 


Parole, Suoni, 
Toni di voce. 
Segni. 

Senza questa materia prima 
non esisterebbero 
rinformazione, la cultura, lo 
spettacolo, l’intrattenimento. 


Fatti. Cioè paroie. 


Senza la missione 
di rivolgersi a tutti 
e a ciascuno 
con il linguaggio giusto, non 
esisterebbero programmi e 
spazi 

dedicati alle minoranze 
linguistiche, 
ai portatori di handicap, 
alle fasce di popolazione 

meno numerose, 
meno integrate nella 
società 0 semplicemente 
meno corteggiate 
dalla pubblicità. 

Cioè, non esisterebbe 
la Rai, il più grande 
laboratorio di linguaggi 
aperto alle esigenze 
di tutti gli italiani, 

Dove non solo si parla 
la tua lingua, ma si lavora 
ogni giorno per farla 
diventare ancora più tua. 
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Di tutto, di più. 
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Oasis, 14 «lati B» per lare un nuovo cd 

Si chiama «The Masterplan». Nessuna vera novità, è un disco per amatori 


ROCK & TV 

George Michael troppo hard 
Il suo video censurato in Gb 
arriva ora anche in Italia 



Noel 
Gallagher 
leader 
del gruppo 
degli Oasis 


DIEGO PERUGINI 

MILANO Sugli Oasis ne hanno dette 
tante. Che copiano sfacciatamente i 
Beatles, che dai vivo suonano come ca¬ 
ni, che fanno notizia più per gli scanda¬ 
li e i litigi che per le doti musicali. Tutte 
cose neanche tanto distanti dalla veri¬ 
tà, ma che tuttavia non oscurano il lato 
più divertente della faccenda: cioè che 
gli Oasis finora sono stati la pop-band 
inglese più famosa e di successo degli 
anni Novanta. Un gruppo che nel giro 
di poche stagioni è passato dall'anoni¬ 
mato e dalla gavetta nei piccoli club al¬ 
la gloria dell'alta classifica e del trionfo 
internazionale, diventando il nome di 


punta di una nuova moda musicale, il 
«brit-pop». Un genere che mescola me¬ 
morie degli anni Sessanta e rock con¬ 
temporaneo, sporcando con chitarre 
distorte e ritmi accesi la classica sempli¬ 
cità di una melodia beatlesiana. Ricetta 
vincente, dunque: con gli Oasis che 
fanno impazzire i «teenager» e s'inven¬ 
tano uno stile presto imitato da miriadi 
di speranzosi complessini. 

Su questa falsariga, i turbolenti fra¬ 
telli Gallagher pubblicano tre album 
da top ten, girano il mondo per concer¬ 
ti, e seminano zizzania ovunque. Una 
volta sfasciano un hotel, un'altra di¬ 
chiarano di essere più importanti di 
Dio, più spesso s'azzuffano fra loro. E 
oggi che le fortune del «brit-pop» sem¬ 


brano un po' in calo e che altri gruppi e 
tendenze si fanno sotto, Liam e Noel 
decidono di rompere il silenzio con un 
album strano. Si intitola The Master¬ 
plan e, diciamolo subito e chiaro, 
non è il nuovo disco degli Oasis. Si 
tratta, invece, di una semplice rac¬ 
colta di «b-sides», cioè delle canzoni 
poste sul retro di un singolo. Che, 
come la storia del rock ci ha inse¬ 
gnato, non sono necessariamente 
scarti o tappabuchi, ma anzi in alcu¬ 
ni casi possono riservare gradite sor¬ 
prese. O, addirittura, essere meglio 
della «facciata A». 

In queste quattordici «b-sides» de¬ 
gli Oasis, che coprono un periodo 
che va dal '94 al '97, non troviamo 


però grandi capolavori sepolti o mi- 
sconosciuti. Insomma, niente che 
valga perfette ballate come Don't 
Look Back in Anger o Wonderwall, 
con cui i Gallagher hanno fatto 
(meritatamente) sfracelli. Qui, al li¬ 
mite, si va sulla curiosità per fans. 
Ecco allora la grinta del primo perio¬ 
do in pezzi come Fade Away e Listen 
Up, alternati a un atipico brano stru¬ 
mentale come The Swamp Song e a 
una bella melodia come Half a 
World Away. Anche se la chicca più 
gustosa è una versione «live», catti¬ 
va e psichedelica, di / Am thè Wal- 
rus, omaggio inevitabile ai maestri 
di sempre. Che rimangono inarriva¬ 
bili per tutti, Oasis compresi. 


George Michael toma con un nuovo video, «Outside»: 
un video trasgressivo, almeno a giudicare dal fatto che 
in Inghilterra la Bbc lo manda in onda censurato e che in 
Italia viene presentato oggi a «Verissimo» (Canale 5) 
nascondendo le immagini più scabrose. In versione in¬ 
tegrale, invece, saràtrasmessoda Mtv-Rete A. Le im¬ 
magini partono con una sequenza di un film pomografi¬ 
co svedesee, dopo pochi secondi, si è a Hollywood, la 
città dove Michael èstatoarrestato per atti osceni all’u¬ 
scita dei bagni pubblici. E proprio su questa vicenda 
personale, Michael ironizza nel nuovo video: gli orinatoi 
dei bagni pubblici si trasformano in dorati addobbi da 
discoteca mentre uomini e donne fanno sesso fuori dal¬ 
le auto e, ovviamente nei bagni pubblici; nel frattempo i 
poliziotti spiano ovunque efiniscono con il baciarsi tra 
loro. Diretto da Vaughan Arnell, già regista di videoclip 
diSpiceGirIse Jamiroquai, «Outside»anticipa la rac¬ 
colta «Ladies & Gentlemen - The Best of». 


Escobar: «Il Piccolo sì fa in tre» 

Il nuovo direttore del Piccolo: «Diversificheremo il pubblico nelle nostre be sale» 
«Produrremo con il Teatto di Roma e non faremo mai la guerra alla Scala» 


Se la tv entra 
nel corpo umano 

Sei puntate con Cecchi Paone 



MARIA GRAZIA GREGORI 

MILANO Continuità nella diffe¬ 
renza. Potrebbe essere lo slogan al 
quale ricondurre l'idea di teatro di 
Sergio Escobar, 48 anni, da pochi 
mesi alla guida del Piccolo. Secon¬ 
do il quarantottenne direttore, 
che presto sarà affiancato dalla di¬ 
rezione artistica di Luca Ronconi, 
la differenza rispetto alla coppia 
dei fondatori Grassi e Strehler sta 
nelle diverse esperienze, nei diver¬ 
si progetti, non in un diverso rigo¬ 
re. Laureato in filosofia della 
scienza, vent'anni nella lirica, per 
spiegare la sua folgorazione per la 
prosa, Escobar sembra far sua la 
definizione di Pope de Vega: 
«quattro tavole e una passione». 
Anche se parlare di quattro tavole 
per le tre sale del Piccolo (Teatro di 
via Rovello, Teatro Giorgio Stre¬ 
hler e T eatro Studio) suona franca¬ 
mente improprio. Spiega: «Mi 
sento come un capocomico che si 
deve dare da fare per permettere a 
chi lavora in palcoscenico di dare 
corpo ai suoi sogni. Non c'è da 
montare nessuna rivalità fra Ron¬ 
coni e me. Altrimenti, sarei come 
quel macellaio che non sa macel¬ 
lare il maiale e lo spreca. Il teatro è 
come il maiale, non si butta via 
niente. Questaèla continuità». 

Ma il Piccolo è un'eredità un po' 
speciale... 

Yoko rivela: 
quella notte 
John mi ttadì 

NEW YORK Dopo oltre un 
quarto di secolo, Yoko Ono 
ha raccontato di quando, a 
nna festa aManhattan di 26 
anni fa, l'ex cantante dei 
Beatles fece all'amore con 
nna donna nella stanza vici¬ 
na e qualcuno coprì i gemiti 
dei due amanti con un disco 
di Bob Dylan. Yoko ha rievo¬ 
cato la notte che quasi di¬ 
vorziò dajohn Lennon pre¬ 
sentando un nuovo album 
intitolato «John Lennon 
Anthology». Accadde una 
sera del 1972, dnranteun 
party elettorale al Green- 
wich Village. «Johnsinbria- 
cò al punto che portò un'al¬ 
tra donna nella stanza ac¬ 
canto e cominciarono a fare 
l'amore», ha scritto Yoko. 
L'imbarazzo al party fu ge¬ 
nerale: «Nessuno poteva la¬ 
sciare la festa - ha racconta¬ 
to la vedova dij ohn - perché 
i cappotti erano tutti in 
quelia stanza. Così restam¬ 
mo a sedere, cercando dì 
ignorare quanto stava acca¬ 
dendo. L qualcuno mise su 
un disco ^ Dylan per copri¬ 
re i gemiti che venivano dal¬ 
la camera accanto». Yoko 
Ono e John Lennon alla fine 
fecero la pace, ma per la ve¬ 
dova del cantante le cicatri¬ 
ci morali di qualla notte so¬ 
no state durature. «Chiama¬ 
temi puritana, ma mi ha 
fatto del male. Mi sono sen¬ 
tita spezzata dentro, come 
nna bambola dì stracci». 


«Brutalmente 
rispondo che 
non esiste ere¬ 
dità. Affermar¬ 
lo è l'unico mo¬ 
do possibile per 
essere sincera¬ 
mente legati al¬ 
la tradizione. 

Preferisco la pa¬ 
rola continuità 
che significa 
anche dubbi, 
passione, un 
certo metodo 
di lavoro, una 
certa ossessio¬ 
ne per il palco- 
scenico. Non c'è eredità perchè i 
tempi sono cambiati e così i lin¬ 
guaggi, le persone, il pubblico. E 
ognuno deve poter dare quello 
che ha davvero dentro di sé». 
Anche Luca Ronconi la pensa co¬ 
me lei? 

«Con Ronconi, di cui sono amico 
fin dal 1981 quando lavorammo 
insieme per Emani, la sintonia è 
forte. Abbiamo parlato a lungo 
e siamo d'accordo sui primi pas¬ 
si da compiere: continuità, ma 
anche rilancio del rapporto del 
Piccolo con la città, con il pub¬ 
blico. Un'inversione già eviden¬ 
te in questa stagione in cui alze¬ 
remo il sipario per 545 volte a 
Milano che diventano 720 se 
contiamo le tournée, con, fino¬ 


ra, 8125 abbonamenti venduti. 
Si, la nostra sfida sarà quella di 
formare un pubblico». 

In che senso? 

«Per esempio diversificando le 
proposte nelle nostre tre sale.Via 
Rovello diventerà il luogo legato 
alla storia e al repertorio del Picco¬ 
lo, ma anche la casa del teatro de¬ 
gli "uomini piccoli" cioè del teatro 
per ragazzi. Mentre fra Teatro 
Giorgio Strehler (la cui acustica, 
grazie al lavoro di una equipe del¬ 
l'Università Statale sta per essere 
sistemata) e Teatro Studio, Ronco¬ 
ni ed io contiamo di sviluppare 
un'interazione: spettacoli in con¬ 
temporanea con un'accentuazio¬ 
ne alla ricerca dei linguaggi, dalla 
televisione alla prosa, al cinema. 


OGGI ai cinema di Roma 

BARBERINI - GIUUO CESARE 
MAESTOSO - EURCINE - JOLLY 

ALHAMBRA 


"...Non sei fregato veramente finché hai da parte 
una buona storia e qualcuno a cui raccontarla..." 
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ORARIO SPETTACOLI 

BARBERINI: 16.00 -19.00 - 22.00 
ALHAMBRA: 15.45 -19.00 - 22.30 


alla radio, allo Studio. Ronconi si 
occuperà anche della Scuola per¬ 
ché gli interessa sia conservare la 
tradizione dell'interpretazione sia 
scoprire nuovi talenti». 

Quando, dopo le polemiche fra 
Roma e Milano, il vostro binomio 
diventerà operativo? 

«Presto. Le polemiche sono rien¬ 
trate, il clima è molto buono tanto 
che abbiamo avviato una riflessio¬ 
ne su possibilità di coproduzioni 
con il Teatro di Roma. Coprodu¬ 
zioni che vorremmo anche esten¬ 
dere ad altri teatri italiani, ma an¬ 
che stranieri non dimenticando 
che il Piccolo è Teatro d'Europa. 
Luca è d'accordo con me sul fatto 
che a Milano si veda il teatro che si 
fa negli altri paesi e sulla necessità 
di pensare a un progetto, che pre¬ 
senteremo insieme a marzo, che si 
sviluppi su tre anni, come del resto 
richiede laLegge». 

A fine anno scadrà la convenzio¬ 
ne con il Comune per via Rovello: 
alcuni hanno richiesto di affidar¬ 
lo ad altri teatranti. Vi opporre¬ 


te? 

«Penso che questo problema verrà 
a cadere se proporremo un proget¬ 
to forte garantito dal nome di 
Ronconi. Stiamo anche pensan¬ 
do, in sintonia con il Presidente 
del Consiglio d'amministrazione, 
a una Fondazione, aperta all'Euro¬ 
pa, come sognava Jack Lang, che 
sostenga il Piccolo con denaro pri¬ 
vato». 

La continuità riguarderà anche 
il Progetto 2000 - musica, teatro, 
cinema, danza - pensato da Gior¬ 
gio Strehler? 

«Da un certo punto di vista, sì. Ma 
noi siamo un teatro di prosa e non 
ci trasformeremo mai in un teatro 
lirico. Ogni istituzione ha un suo 
àmbito e il Piccolo non vuole fare 
guerra alla Scala. Resteremo, però, 
fedeli a quel criterio di ecceziona¬ 
lità creativa che ha portato alla na¬ 
scita di spettacoli come Così fan 
tutte di Strehler e Don Giovanni 
secondo Peter Brook. Se ci sa¬ 
ranno spettacoli così, le nostre 
porte sono aperte». 


ROMA Dal concepimento alla 
morte, dalla fecondazione artifi¬ 
ciale al trapianto del midollo. 
Prende il via oggi, in prima serata 
(su Retequattro), L'emozione della 
vita, il programma condotto da 
Alessandro Cecchi Paone che 
propone le sei puntate di un do¬ 
cumentario coprodotto da Me- 
diaset e BBC Worldwide sulle 
diverse stagioni della vita uma¬ 
na. La sua messa in onda in In¬ 
ghilterra ha suscitato polemi¬ 
che perché, nella puntata fina¬ 
le, vengono presentati gli ultimi 
istanti di vita di un uomo. «La 
morte viene mostrata in modo 
rigoroso ma rispettoso della 
persona», ha sottolineato ieri 
Cecchi Paone presentando il 
programma al Policlinico di Mi¬ 
lano. L'uomo, un malato termi¬ 
nale, è stato filmato nel mo¬ 
mento del trapasso, in casa, nel 
suo letto, con accanto i figli e i 
nipoti e il suo cane. «La trasmis¬ 
sione - ha aggiunto Cecchi Pao¬ 
ne - è un viaggio all'interno di 


noi stessi, nelle varie fasi della 
vita, e fra queste vi è anche la 
morte». 

Un viaggio in sei puntate con 
immagini realizzate con avan¬ 
zate tecniche endoscopiche, 
che danno la possibilità di os¬ 
servare il corpo umano dalTin- 
terno. Oltre alla proiezione del 
filmato, in ogni puntata verran¬ 
no affrontati in studio con il 
pubblico e gli esperti temi colle¬ 
gati all'argomento trattato. Co¬ 
sì, oggi, si parlerà di fecondazio¬ 
ne assisfifa, di trapianto di mi¬ 
dollo e delle più recenti acquisi¬ 
zioni scientifiche. Infanzia, 
adolescenza, maturità, vec¬ 
chiaia e morte: complessiva¬ 
mente 12 ore di programmazio¬ 
ne di cui metà (i filmati) copro- 
dotta con la BBC e l'altra metà 
di produzione Mediaset. Un 
«programma per famiglie, che i 
genitori possono vedere con i 
figli piccoli», lo ha definito Cec¬ 
chi Paone sottolineandone la 
collocazione in prima serata. 




TG4 è semplicità nelle notizie c rapporto 

coinvolgente con il pubblico 

grazie allo stile del direttore - conduttore 


STUDIO APERTO è velocità e freschezza. 
FATTI E MISFATTI l’approfondimento 
sulla politica, la cronaca e le istituzioni 



MEDIA VIDEO è il Teletext delle reti Mediaset. 
Ricco di 800 pagine. Ha conquistato l’attenzione 
di oltre 7 milioni di telespettatori 



MEDIR 


UIDEO 


... e trasmissioni di attualità, di approfondimento, di servizio, di parola 
come ESaUSlVO 5 e MOBY DICK, STRISCIA lA WCTIZIA e PARLAMENTO IN, 
LA MACCHINA DEL TEMPO e IL MAURIZIO COSTANZO SHOW, 

ES-MEDIONE A CONPRONTO e INVIATO SPECIALE, PLANET e VERISSIMO... 
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Ipse Dixit 

a 

Un paesaggio 
è uno 

stato d'animo 

Henry F. Amiel 



Tre ministeri per proteggere il paesaggio 


N asce una task force per la tutela 
del territorio e la salvaguardia del 
paesaggio frutto del coordina¬ 
mento tra tre ministeri, Beni Culturali, 
Ambiente, Lavori Pubblici. Anche la 
lotta all'abusivismo e il ripristino della 
legalità dovranno essere obiettivi im¬ 
portanti del programma del nuovo go¬ 
verno. Lo ha affermato ieri la neomini¬ 
stra per i Beni culturali Giovanna Me¬ 
landri, nella sua prima «uscita» pubbli¬ 
ca. L'annuncio è stato fatto nel corso di 
un incontro con il presidente di Legam- 
biente, Ermete Realacci. Condivide 
obiettivi e priorità anche il sottosegreta¬ 
rio ai Lavori Pubblici, Gianni Mattioli. 
In comune, questi tre personaggi, hanno 
oltre che una solida amicizia, un 'analo¬ 
ga militanza. Tutti e tre provengono 
dalle file di Legambiente quando essere 
ambientalisti era ancora una novità, 
quasi una stravaganza nel percorso ver- 


solapolitica. 

Ma anche senza questa sicura fede e 
provata sensibilità, i dati sugli sfregi che 
l'Italia ha causato a sé stessa in lunghi 
anni di continuo accanimento sul pae¬ 
saggio stanno lì a testimoniare un'ur¬ 
genza di interventi non più rinviabili. 

Le cifre più recenti le fornisce un dos¬ 
sier di Legambiente. Dal 1994 al 1997- 
anni, si suppone, neppure tra i più tre¬ 
mendi nella storia decennale degli abusi 
edilizi - gli edifici costruiti in barba a 
qualsiasi divieto sono stati 207 mila o, 
se si preferisce, 29 milioni di metri qua¬ 
drati. Come dire: una grande città spar¬ 
pagliata quasi tutta al Sud. 

Nello stesso periodo gli abusi sanzio¬ 
nati sono stati solo una quota irrisoria; 
poco più di diciassettemila. Per nonpar¬ 
lare delle ruspe quasi mai entrate in 
azione: 524 volte e quasi sempre per de¬ 
molire piccole costruzioni. Una vera li¬ 


cenza di costruzione, in barba ad ogni 
normativa, una quasi certezza di impu¬ 
nità. Iprocessi durano almeno dieci an¬ 
ni e quando si arriva alla sanzione am¬ 
ministrativa chi ha compiuto un abuso 
edilizio può sempre contare su un sinda¬ 
co compiacente o timoroso e su gare 
d'appalto chevanno deserte. 

Non a caso il presidente di Legam¬ 
biente sottolinea quanto sia stato im¬ 
portante che «Melandri abbia espresso 
pubblico apprezzamento per quei sin- 
daci, a partire da quello diEboli, che so¬ 
no passati dalle parole ai fatti, dalle or¬ 
dinanze alle demolizioni». Eboli, ricor¬ 
derete, è il paese in cui le mspe sono en¬ 
trate in azione alla fine di settembre. 

Ma, se si esclude qualche isolata ecce¬ 
zione, in Italia - dove il paesaggio do¬ 
vrebbe essere un bene preziosissimo da 
tutelare oltre che una vera e propria ri¬ 
sorsa economica da conservare ed accre¬ 


scere - abbattere una costruzione abusi¬ 
va è un'impresa da titani. Che dire, ad 
esempio, delTormai celebre Hotel Fuen- 
ti a Vietri sul Mare che continua ad eri¬ 
gersi mostmoso e deserto nonostante sia 
divenuto un caso nazionale, con tanto 
di sentenza del Consiglio di Stato e fermi 
richiami per la sua demolizione dell'ex 
vicepremier Veltroni oltre che oggetto di 
discussione per interventi legislativi ad 
hoc. O di quei proprietari che, non nei 
pressi ma proprio dentro la Valle dei 
Templi, hanno pensato bene di costmi- 
re - da veri baroni dell'abuso - una casa 
con piscina. Le ville della «collina del di¬ 
sonore» a Palermo, la «saracinesca» di 
Punta Perotti a Bari sono altri esempi di 
«eco-mostri». 

E mentre il Consiglio d'Europa pro¬ 
mette marchi doc per quei paesaggi da 
vincolare e tutelare, veri patrimoni del 
mondo, l'Italia fa i conti con i suoi 


65.000 ettari di terreno coltivabile che 
ogni anno vengono mangiati dal ce¬ 
mento (non tutto abusivo, per laverità). 

La neoministra per i Beni culturali e 
ambientali pone, dunque, tra i suoi 
obiettivi prioritari quello della tutela del 
paesaggio, considerato, a tutti gli effetti, 
un patrimonio della cultura, frutto co- 
m'è dell'impasto unico tra la natura e 
l'uomo, al pari di un bene dell'antichi¬ 
tà, di un arazzo, di un quadro, di un re¬ 
perto archeologico da conservare e mo¬ 
strare. Lo fa scegliendo però uno stru¬ 
mento di coordinamento necessario vi¬ 
sto che il paesaggio è stato stravolto da 
abusi e colate di cemento e che non uno 
ma più strumenti di intervento - legisla¬ 
tivi, urbanistici, di conservazione-van¬ 
no predisposti. Una strada già imbocca¬ 
ta dal governo Prodi - lo ricordava ieri il 
sottosegretario Mattioli - e che oggi va 
percorsacondeterminazioneerapidità. 


LE NOTIZIE DEL GIORNO 


GIULIANO CAPECELATRO 


CICLONI 


LA FOTONOTIZIA 


IMPERI ECONOMICI 


Arriva Mitch il terribile 
Allerta in Guatemala 

■ Stato d'allerta in Guatemala. Arriva Mitch, unodei più 
terrificanti cicloni del secoloa detta degli esperti di me¬ 
teorologia. Allarme rosso anche sulla costa norddella 
Colombia, che pure dista centiniaia di chilometri. Mitch 
si muove in direzione nord-estesi sposta ad una velocità 
di 131 chilometri orari, con raffiche di vento superiori a 
300 chilometri orari in un raggio di centodieci chilome¬ 
tri. Mitch tra lunedì e martedì è passatosuH'Hondurasa 
circa 285 chilometri orari, seminando piogge bibliche. 
Al momento non si sa se vi siano state vitti me.InHondu- 
ras nel 1972 un altro ciclone, dal vezzoso appellativo di 
Fifi, aveva lasciato dietro di sé 10.000 morti. 


SERVIZIO MILITARE 


Popstar 0 incinti 
alla naja non si sfugge 

■ «Quante volte, figliolo?» si è sentito chiedere un giova¬ 
nottone di Vladivostok, estremo est della Siberia. Che, 
alla visita di leva, aveva portato una radiografia perdo- 
cumentare una grave malattia al bacino. Solo chesi trat¬ 
tava di un bacinofemminile. E l'ufficiale medico ha tro¬ 
vato naturale chiedereal riluttante coscrittoquante vol¬ 
te aveva già partorito. «Che noia la naja» è uno slogan 
senza frontiere. Ma scapolarsela non èfacile. Si può es¬ 
sere anche un beniaminodellefolle, comeTarkan,ven- 
tiseienne idolo della musica pop turca, scalatore indo¬ 
mito delle hit-paradesfrancese e belga. Quando la pa¬ 
tria chiama...AncheTarkan dovrà partire. Ma lo stato 
maggiore ha promesso che gli farà avere una licenza 
speciale per la prossima tournée europea. 



Corea, con cinquecento mucche oltre il 38? parallelo 


Per la seconda volta quest’anno il fondatore del gruppo sudcoreano Hyundai, 
Chung Ju Yung, ha attraversato la frontiera tra le due Coree a Panmunjom por¬ 
tando con sé 500 mucche come dono al popolo del paese comunista. Chung era 
stato, ilio giugno scorso, il primo civile delle due Coree ad attraversare con re¬ 


golare autorizzazione il confine terrestre lungo la fascia smilitarizzata del 38/o 
parallelo. Anche allora aveva portato 500 capi di bestiame. Chung, originario 
dell’attuale Corea del Nord, ha un progetto per lo sviluppo turistico del monte 
Kumgang (Diamante) dove trasportare visitatori sudcoreani. 


Magnate turco a picco 
per legami sospetti 

■ Era diventato un importante magnate della stampa tur¬ 
ca. Ma il sospetto che fosse legato ad ambienti mafiosi 
hafatto sprofondare il suo impero nel giro di pochi mesi. 
Korkmaz Yigit, proprietario della società Korkmaz Yigit 
lnsaat(costruzioni e lavori pubblici), haannunciato la 
decisione di sganciarsi dal settoredei media con un 
«messagioai lettori» pubblicatodalquotidiano«Yeni 
Tuzii», in cui ha affermato di averci rimesso somme no¬ 
tevoli. Ygit ha rivenduto iquotidiani«YeniYuzil»e 
«Ates»; la settimana scorsa aveva rinunciato all'acquisto 
di«Milliyet».Èancoraproprietariodi due catene televi¬ 
sive, Kanal 6 e Kanal E, ma ha assicurato che le venderà. 


BIBLIOTECHE 


Parigi, sciopero blocca 
la nuova Nazionale 

■ Dieci milionidi volumi, unacostruzionemodernaed 
ariosa, una linea metropolitana (la 14) creata apposta 
percollegarla con il centro di Parigi. Ma la Biblioteca 
nazionaledi Francia (BNF) Francois Mitterrand, im- 
naugurata poco più di due settimanefa, è inaccessibi¬ 
le. Bloccata da uno sciopero deciso dal una parte del 
personale (600 su 2200 dipendenti) per protesta con¬ 
tro lecondizioni di lavoro. La protesta riguarda ledi- 
sfunzoni del sistema informatico, i tempi perdistribui- 
re i libri (un'ora e mezza contro i trenta minuti previ¬ 
sti). I sindacati chiedono una revisione generale delle 
condizionidi lavoro, una riduzione provvisoria degli 
orari di aperturaal pubblico, lachiusura il lunedì per 
tutti e due i livelli della biblioteca. 


RICERCHE 


Gesticolo dunque penso 
(e trovo le parole) 

■ Gesticolarefabeneal pensiero. Lo stimola, perché apre 
le porte della cosiddetta «memoria lessicale», uno 
scompartodelcervellodovesonoammucchiateml- 
gllaia di parolespessoalla rinfusa. Lo affermano! ricerca¬ 
tori della Columbia University di New York, dellaAppa- 
lachian State University edella University ofNorth Caro¬ 
lina. Il professorRobert Kraus ha scoperto, inoltre, chese 
gli italiani gesticolanoassai più di altri popoli è perché 
hanno una lingua molto ritmica. «E l'intensità dei gesti 
implica anche differenze nel modo di pensare». 


FRONTIERE 


Dopo 56 anni 
Perù ed Ecuador 
firmano la pace 

■ Unapaceche mette terminea 
una guerra dif ronderà che anda¬ 
va avanti da cinquantasei anni. 
L'hannosiglata il presidente Dell' 
Ecuador, jamil Mahuad, equello 
peruviano, Alberto Fujimori.il 
contenzioso rig uardava u na fa¬ 
scia difrontiera tra i due paesi di 
78chilometri,nellacordigliera 
del Condor. 


PREISTORIA 


Trovati in Arizona 

nidi di rettili 

di 220 milioni di anni 

■ Nidifossilizzati di rettili preistorici 
antenati del coccodrillo sono stati 
scoperti nella «foresta di pietra» 
dell'Arizona. Avrebbero 220 mi¬ 
lioni di anni e potrebbero essere 
unici:quellifinoraconosciutiave- 
vanoalmassimollOmilionidi 
anni. Inidiaformadi tazza misu¬ 
rano circa 35 centimetri di dia¬ 
metro e 55 di profondità. 


DENARO 


Sos dalla Nigeria 
«Attenti alle tmffe 
con dollari falsi» 

■ Dollari come se piovesse. Basta 
avere un po' di carta, una certa so¬ 
stanza chimica e il gioco èfatto. Di¬ 
lagano i simil-dollarl e la Banca di 
Nigeria ha lanciato un gridodi do¬ 
lore, mettendoinguardiadalle 
truffe: «Siete stati già avvisati diver¬ 
se volte. Siete stati avvisati di nuo¬ 
vo. Perfavore-è l'ultima supplica- 
fate attenzione!». 


CRIMINALITÀ' GLOBALE 


ARTE 


Colombia, summit 
di 007 per fronteggiare 
la mafia mssa 


Una beffa annundata 
le teste di Modigliani 


Gli 007 latino americani ed euro¬ 
pei sono a convegno in Colom¬ 
bia. Oggetto: la kourganskaya, la 
mafia russa, solidamente installa¬ 
tasi in Colombia, nelle isolecarai¬ 
biche e i n Messico, da dove sta 
dettando le sue condizioni sul 
traffico internazionaledistupefa- 
centiesugli immensi circuiti fi¬ 
nanziari ad esso legati. 


Era abbondantemente annunciata la «beffa» di Livorno 
che il 24 luglio 1984 portò alla scoperta, nel Fosso Reale, 
di tre teste che in un primo momento furono attribuite 
ad Amedeo Modigliani. Lo rivelanoalcunidocumenti 
tra cui due lettere, unafirmata «Carlo» e unafirmata 
«Margherita» indirizzateajeanne Modigliani poco pri¬ 
ma della sua morte. Le due missive sono in unfascicolo 
della procura fiorentina neH'ambitodi una inchiesta per 
diffamazioneamezzostampaesonoricordateinun 
memorialeinviatoalgipdaunodegli imputati. 


SEGUE DALLA PRIMA 


NON 

SERVE... 

Posso solo limitarmi ad osservare 
che questo condivisibile suggeri¬ 
mento era già implicito nelle cri¬ 
tiche di tutti coloro che, come 
oggi gli autori del «manifesto», 
avevano immediatamente giu¬ 
dicato del tutto inadeguate alla 
dimensione del problema le scel¬ 
te normative del Trattato di Am¬ 
sterdam: in particolare quelTin- 
sieme di articoli del nuovo Trat¬ 
tato dai quali traspare a chiare 
lettere la convinzione che i pro¬ 
blemi dell'occupazione debbano 
fondamentalmente continuare 
a considerarsi di competenza 
esclusiva dei singoli Stati dell'U¬ 
nione; e aggiungere che la spe¬ 
ranza diffusa, almeno a sinistra, è 
che il nuovo contesto politico di¬ 
schiuso dalla vittoria di Schòder 
in Germania permetta di rimet¬ 
tere in discussione certe dogma¬ 
tiche rigidezze che hanno ac¬ 
compagnato il processo di co- 
stmzione della moneta unica. 

Quelchemipreme esprimere è 
qualche rilievo sulla parte del 


«manifesto» relativa al mercato 
del lavoro, rispetto alla quale le 
perplessità sono né poche, né 
marginali. Anche questo valen¬ 
tissimo gruppo di economisti, 
invero, non sembra essere riusci¬ 
to ad evitare di rifugiarsi in ste¬ 
reotipi (che dire delTaffermazio- 
ne, priva di sfumature, secondo 
la quale nell'Unione europea sa¬ 
rebbero state condotte «politi¬ 
che che hanno spinto la difesa 
del posto di lavoro al punto che il 
licenziamento è divenuto quasi 
impraticabile»?); o a sottrarsi alla 
tentazione di costruire i propri 
ragionamenti, e le conseguenti 
proposte, sulla base di una scarsa 
conoscenza, o di una palese for¬ 
zatura, del dato normativo-isti- 
tuzionale. 

Per non restare nel generico, 
farò un paio d'esempi relativi alla 
realtà italiana, alla quale il «ma¬ 
nifesto» concede ampia atten¬ 
zione. In tema di lavoro interina¬ 
le, si sostiene, è stata approvata di 
recente una legge che consente 
l'attività delle agenzie di lavoro 
temporaneo; ma «con una mani¬ 
festazione di ottusa faziosità eco¬ 
nomica tipicamente italiana, si è 
suggerito che le persone da im¬ 
piegare presso le aziende che ne 


avessero fatto richiesta su base 
temporanea, allo stesso tempo 
dovessero essere dipendenti del¬ 
l'agenzia con contratti di lavoro 
a tempo indeterminato!». La cri¬ 
tica, a prima vista, potrebbe sem¬ 
brare del tutto convincente: pec¬ 
cato che il modello normativo 
descritto non sia quello italiano 
ma quello tedesco; e che la legge 
italiana, com'è noto, lasci le 
agenzie di lavoro interinale asso¬ 
lutamente libere di fare ad assun¬ 
zioni a tempo indeterminato. 

Secondo esempio in materia di 
licenziamenti collettivi. Stando 
agli autori del «manifesto» in Ita¬ 
lia sarebbe stata varata nel 1991 
«una prima riforma del mercato 
del lavoro che ha permesso alle 
piccole e medie imprese di licen¬ 
ziare i lavoratori in esubero, ma 
solo con il consenso dei sindaca¬ 
ti». Ora, a parte il fatto che la leg¬ 
ge si applica a tutte le imprese 
con più di quindici dipendenti 
(e non solo a quelle piccole e 
medie), è assolutamente erro¬ 
neo sostenere che un licenzia¬ 
mento collettivo richieda il 
«consenso dei sindacati»: i 
quali sono soltanto titolari di 
un ben diverso, e assai più de¬ 
bole, diritto di informazione e 


consultazione preventiva. 
Quel che è più grave, ad ogni 
modo, è lasciar intendere che 
la legge in questione sia frutto 
di un'insana passione vincoli¬ 
stica del legislatore di casa no¬ 
stra: quando invece si tratta di 
una normativa di recepimento 
di una direttiva comunitaria, 
come tale applicata uniforme- 
mente in tutta l'area dell'Unio¬ 
ne europea, anche per evidenti 
ragioni di tutela della concor¬ 
renza fra imprese che operano 
in un medesimo mercato. 

Quanto alle proposte, v'è da 
prendere atto, senza poter en¬ 
trare nel dettaglio, della con¬ 
sueta enfasi ossessiva sulla 
questione dei licenziamenti. 
Eppure l'esistenza di un nesso 
attendibile fra normative che 
tutelano la sicurezza del posto 
di lavoro e tasso di disoccupa¬ 
zione non soltanto, com'è am¬ 
piamente risaputo, non è mai 
stata dimostrata in maniera 
inattaccabile (talché si sarebbe 
portati a concludere che sia in¬ 
dimostrabile), ma potrebbe es¬ 
sere contestata sulla base di 
una serie di evidenze empiri¬ 
che. Si pensi al caso america¬ 
no. Negli Usa, si sa, v'è sempre 


stata assoluta libertà di licen¬ 
ziamento; ciò nonostante, a 
parità di vincoli (o meglio, di 
assenza di vincoli) normativi, 
le performances dell'occupazio¬ 
ne sono state assai diverse nel 
corso del tempo: basti ricorda¬ 
re la violenta crisi occupazio¬ 
nale dei primi anni 80. Se poi 
non si vuole andare troppo 
lontano, ci si soffermi a riflet¬ 
tere sulla storia economica del 
nostro paese: anche da noi le 
performances dell'occupazione 
hanno conosciuto notevoli 
oscillazioni nel periodo com¬ 
preso fra la fine della guerra e 
il 1970, sebbene si trattasse di 
un'epoca caratterizzata dalla 
pressoché completa discrezio¬ 
nalità delle imprese in materia 
di licenziamenti. V'è poi un 
dato ancora più significativo, 
che riguarda l'oggi. Com'è no¬ 
to, la legislazione vigente in 
materia di licenziamenti si ap¬ 
plica in maniera uniforme su 
tutto il territorio nazionale: ciò 
di fronte di un tasso di disoc¬ 
cupazione elevatissimo al Sud, 
cui fa riscontro una disoccupa¬ 
zione assai contenuta (una si¬ 
tuazione di «quasi piena occu¬ 
pazione», secondo valutazioni 


correnti fra gli economisti) 
nelle aree centrosettentrionali. 
Si aggiunga che, tenuto conto 
della tuttora scarsa diffusione 
del part-time nel nostro paese e 
dei differenti criteri di rileva¬ 
zione statistici, le performances 
dell'occupazione nelle aree in 
questione, nonostante i tanto 
criticati vincoli in materia di 
licenziamenti, possono consi¬ 
derarsi assolutamente compa¬ 
rabili a quelle degli Usa, della 
Gran Bretagna o della mitica 
Olanda (se non addirittura su¬ 
periori, ragionando in termini 
di volume d'occupazione). 

Né convince la tesi che un 
allentamento dei vincoli nor¬ 
mativi in materia di licenzia¬ 
menti (collettivi e individuali) 
gioverebbe, quanto meno, ad 
affrontare il problema della di¬ 
soccupazione giovanile. Se così 
fosse, perché mai in due paesi, 
con normative in materia di li¬ 
cenziamenti del tutto analo¬ 
ghe, il tasso di disoccupazione 
giovanile risulterebbe rispetti¬ 
vamente elevatissimo (in Ita¬ 
lia) e attestato su livelli non 
molto distanti da quelli che 
toccano la manodopera adulta 
(in Germania)? Come si spiega 


questa singolare incongruen¬ 
za? Temo che con i soli stru¬ 
menti analitici usati dagli au¬ 
tori del «manifesto» non si 
spieghi affatto. 

Si badi bene. Non intendo 
affatto sostenere che la legisla¬ 
zione del lavoro sia un totem 
intoccabile. Tanto meno la no¬ 
stra: che necessiterebbe, per 
certi aspetti, di non marginali 
innovazioni, per ragioni di 
equità sociale, ancor prima, e 
assai più, che per ragioni di ef¬ 
ficienza economica. Mi piace¬ 
rebbe, però che la discussione 
riuscisse a svolgersi evitando, 
per quanto possibile, approssi¬ 
mazioni e luoghi comuni. Do¬ 
po tutto, per proseguirla util¬ 
mente, basterebbe almeno es¬ 
sere d'accordo (a sinistra) su 
un assunto che dobbiamo pro¬ 
prio ad uno degli autori del 
«manifesto»: non è stato pro¬ 
prio Robert Solow a ricordarci, 
in un libro giustamente famo¬ 
so, che «una cosa è rafforzare 
gli outsider rispetto agli insider- 
,ben altra è rafforzare i datori 
di lavoro rispetto agli insider 

MASSIMO ROCCELLA 
ordinario di diritto del lavoro 
all'Università di Torino 
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♦il giorno dopo l'intervento del Governatore 
il Mibtel guadagna in chiusura l'l,5% 
Fiducia in ulteriori cali del costo del denaro 


♦il commento di Carlo Azeglio Ciampi 
«L'area dell'Euro sta già funzionando>. 
Umberto Agnelli: superata l'instabilità 


Buoni del Tesoro mai così in basso 
I semestrali per la prima volta sotto il 4% 
Anche per i Ctz giù i rendimenti 


IN 


PRIMO 


PIANO 


La Borsa festeggia la scelta dì Fazio 

Le banche si adeguano al taglio di BanMtalia, i Bot ai minimi storici 


ROMA II calo del tasso di sconto 
influenza le principali banche ita¬ 
liane, che ribassano quasi tutte i 
loro tassi di riferimento. Inoltre il 
taglio del Tus fa bene alla Borsa 
(-r 1,5%) e spinge al ribasso tutti i ti¬ 
toli di stato, in particolare i Bot se¬ 
mestrali, che per la prima volta 
nella loro storia scendono sotto il 
4% (3,94%). Il calo del rendimen¬ 
to dei Bot a sei mesi è impressio¬ 
nante. Solo 17 anni fa, nell'otto¬ 
bre '81, rendevano il 20%, poi 
nell'86 si sono dimezzati (10%) e 
fino al '92 hanno ripreso a cresce¬ 
re, toccando il 13%. A quel punto 
è cominciata la cura Amato-Ciam- 
pi e nel giro di un anno il rendi¬ 
mento dei Bot si è di nuovo quasi 
dimezzato (8%), per poi scendere 
lentamente, a parte la parentesi 
del governo Berlusconi in cui si è 
risaliti al 9%, fino al 3,94% di ieri. 
Nonostante i rendimenti fossero 
scesi a livelli record l'asta del Teso¬ 
ro non è andata male. L'offerta di 
Bot semestrali era di 14mila mi¬ 
liardi e la richiesta ha superato i 


28mila miliardi, cioè è stata più 
del doppio. Ma anche i rendimen¬ 
ti degli altri titoli di stato sono ca¬ 
lati. I Ctz a 18 mesi sono passati dal 
3,78% al 3,55% e quelli a 24 mesi 
sono stati aggiudicati al 3,59%. 

Solo i Bot a tre 
mesi ora resta¬ 
no sopra il 4% 
(4,65%), ma 
anch'essi sono 
destinati a 
scendere. In¬ 
tanto prose¬ 
guono i com¬ 
menti alla scel¬ 
ta di Fazio di 
abbassare dra¬ 
sticamente il 
Tus di un pun¬ 
to. Quello di Umberto Agnelli è 
decisamente favorevole, ma an¬ 
che lievemente ironico: «Quella 
di Fazio è una scelta politica sicu¬ 
ramente positiva per l'economia. 
Ha avuto una giusta pmdenza 
quando c'era una situazione poli¬ 
tica difficile in Italia. Evidente¬ 


mente ha giudicato superata que¬ 
sta situazione politica». Il mini¬ 
stro del Tesoro, Carlo Azeglio 
Ciampi, che aveva già giudicato 
positivamente la decisione del 
Governatore, in un'intervista ai 
Gr, ribadisce: «È la dimostrazione 
che l'area dell'Euro già sta funzio¬ 
nando e rappresenta un punto di 
stabilità nei mercati internaziona¬ 
li. È un altro passo importante ver¬ 
so la convergenza dei tassi d'inte¬ 
resse, anche a breve termine, fra 
tutti i paesi che fanno parte del¬ 
l'Euro». Inoltre Ciampi non ha 
escluso ulteriori ribassi del Tus: «È 
un problema che riguarda l'intera 
Europa. Non c'è dubbio che un'a¬ 
rea come l'Europa, che ha un'in¬ 
flazione praticamente inesistente 
e una grossa area di disoccupazio¬ 
ne, deve fare tutto quanto è possi¬ 
bile per suscitare un'espansione 
duratura». Più esplicito di Ciampi 
riguardo alla necessità di altri tagli 
dei tassi è Mario Noera, ammini¬ 
stratore delegato dei fondi Deu¬ 
tsche Bank: «Quello di Fazio è un 


atto dovuto e non finale. Entro la 
fine dell'anno è ragionevole at¬ 
tendersi un'altra riduzione di 
mezzo punto. Lo spazio c'è». A 
piazza Affari la giornata si apre alla 
grande. Il Mibtel s'impenna e 
schizza a metà 
mattinata oltre 
il 2%, in linea 
con le altre Bor¬ 
se europee. A 
trainare l'indi¬ 
ce è il taglio del 
Tus, che tutti 
gli operatori si 
aspettavano di 
non oltre tre 
quarti di punto 
e che invece, 
subito dopo la 
chiusura della Borsa di lunedì. Fa- 
zio rialza di un punto, oltre le 
aspettative. Ma anche il dollaro, 
ieri in gran spolvero, fa da volano 
per le piazze azionarie, rassicuran¬ 
do i mercati e spazzando via i ti¬ 
mori di una crisi recessiva mon¬ 
diale. Nel pomeriggio a galvaniz¬ 


zare ulteriormente le Borse ci pen¬ 
sa Wall Street. La notizia che la 
Borsa Usa è in forte crescita fa toc¬ 
care a piazza Affari la sua quotazio¬ 
ne massima, a +2,3%. Wall Street 
in effetti innesta il turbo e scatta 
addirittura il blocco degli ordini di 
vendita automatici, per limitare 
gli eccessi di rialzo. Le principali 
Borse europee, sulla scia di quella 
statunitense, mettono le ali ai pie¬ 
di e Parigi chiude con un aumento 
del 2,9%, Francoforte a +2,2% e 
Londra a +1,9%. A Milano invece 
la giornata prende un'altra piega. 
Molti operatori puntano a massi¬ 
mizzare i guadagni e sul finale co¬ 
minciano a vendere. S'innesta co¬ 
sì un rimbalzo negativo che porta 
il Mibtel a chiudere a +1,49%. Gli 
scambi finali si aggirano intorno 
ai 3.300 miliardi. La frenata con¬ 
clusiva, dovuta ai realizzi, segna 
una pausa che comunque non 
cancella questa fase positiva per la 
Borsa italiana. Dai minimi del 9 
ottobre ad oggi, infatti, il Mibtel 
ha recuperato il 24%. 


■ PIAZZA 
AFFARI 

Solo nel finale 
i realizzi 
abbassano 
l’indice 
Positive le 
Borse europee 


■ ADDIO AGLI 
ANNI ‘80 
17 anni fa 
i tassi dei 
Bot a 6 mesi 
erano al 20% 
Nel 1992 
erano al 13% 


Eurotax a Natale ma non per tutti 

Toma in scena rindennità di maternità per le casalinghe 



Prime rate 

Top 

rate | 

CRT (Unicredito) 

7,75 

6,751 

14,75 

14,00 

Creberg (Credito Bergamasco) 

7,75 

6,75 

— 

— 

Cariverona (VI, BG, AN) 

— 

6,75 

14,50 

14,00 

Pop. Bergamo, Credito Varesino 

— 

6,75 

— 

— 

Cassa Risparmio Firenze 

— 

6,75 

— 

— 

Banca Saiento 

— 

6,75 

15,00 

14,00 

San Paoio Torino 

7,75 

6,75 

14,75 

T3,75 

Monte dei Paschi di Siena 

7,75 

6,75 

— 

— 

Comit 

7,75 

6,75 

— 

— 

Popolare Milano 

7,75 

6,75 

15,25 

14,25 

Cassamarca 

7,75 

6,75 

— 

— 

Banca di Roma 

7,75 

6,75 

15,50 

14,50 

BNL 

7,75 

6,75 

— 

— 

Unicredito Italiano 

7,75 

6,75 

— 

— 

C. di R. Parma e Piacenza 

— 

6,50 

— 

14,50 

Cariplo Ambroveneto 

— 

6,751 

— 

14,00 



MORENA PIVETTI 

ROMA Notizie poco buone per la 
restituzione dell'eurotassa: non 
per tutti, forse, sarà in tredicesima. 
Il ministero delle Finanze sarebbe 
orientato a varare un decreto-leg¬ 
ge per anticipare a dicembre le 
norme per la restituzione del 60% 
della tassa, ma deve prima atten¬ 
dere l'avvio dell'iter legislativo 
della Finanziaria. Il decreto po¬ 
trebbe comunque arrivare entro la 
prima settimana di novembre per 
dare ai datori di lavoro il tempo 
necessario ad effettuare il congua¬ 
glio con le buste paga di dicembre. 
Oltre ai lavoratori autonomi, che 
devono attendere il primo versa¬ 
mento unificato di gennaio per fa¬ 
re la compensazione, la restituzio¬ 
ne potrebbe slittare di un paio di 
mesi anche per alcuni dipendenti 
pubblici e pensionati. La tassa va 
resa col conguaglio di fine anno, 
per il quale però, c'è tempo fino a 
febbraio. 

Il nuovo governo e la nuova 
maggioranza cominciano intanto 
a discutere della Finanziaria e già si 
annunciano le prime novità: 
un'indennità di maternità anche 
per casalinghe e lavoratrici auto¬ 
nome, una decontribuzione a fa¬ 
vore dei giovani imprenditori au¬ 
tonomi, l'alleggerimento della 
«carbon tax» per l'energia elettri¬ 
ca e mutui per altri 3mila miliardi 
per la ricostruzione delle zone ter¬ 
remotate di Umbria e Marche. A 
cui si aggiunge la possibilità di ri¬ 
durre ancora la pressione fiscale 
sulla prima casa. Queste le princi¬ 
pali ipotesi di modifica del colle¬ 
gato alla Finanziaria emerse dalla 
riunione tra governo ed esperti 
della maggioranza di Camera e Se¬ 
nato: ad illustrarle, il relatore a 
Montecitorio, Salvatore Cherchi. 

Vediamole. Anche le casalin¬ 
ghe e le lavoratrici autonome con 
redditi medio-bassi potrebbero 
beneficiare di un'indennità di ma¬ 
ternità, fissata per il primo anno a 
qualche centinaia di migliaia di li¬ 
re al mese, con l'obiettivo di arri¬ 
vare nel tempo a 800mila lire 
mensili. Mentre la carbon tax sul¬ 
la produzione di energia elettrica 
potrebbe essere rivista al ribasso 
(sia per gli aumenti graduali che il 
governo determinerà ogni anno, 
sia per il tetto massimo fissato per 
il 2005 «per capire cosa succede 
nel resto d'Europa e non penaliz¬ 
zare il nostro sistema produttivo», 
ha spiegato Cherchi), ilgettitoche 
questa tassa produce potrebbe fi¬ 
nanziare un'ulteriore misura di ri¬ 
duzione del costo del lavoro. Ov¬ 
vero la decontribuzione totale o 
parziale peri giovani imprenditori 
autonomi, quelli sotto i 32 anni e 


che già godono di uno slittamento 
del 5 0% per tre anni sul versamen¬ 
to dei contributi. 

Nel collegato saranno poi espli¬ 
citate le altre misure già annuncia¬ 
te per alleggerire il costo del lavoro 
(finanziate sempre dalla Carbon 
tax) e che dovrebbero costare nel 
'99 circa 1.100 miliardi: l'abbatti¬ 
mento degli oneri impropri 
(0,82%), la decontribuzione tota¬ 
le per i nuovi assunti nel primo 
triennio, il recepimento dell'ac¬ 
cordo con Bruxelles per la fiscaliz¬ 
zazione degli oneri sociali al Sud 
nel '99-2000. «Nel '99 - ha aggiun¬ 
to Cherchi - passeranno da 
1.050.000 lire per addetto a 
1.400.000». Per completare l'ope¬ 
ra di ricostmzione e consolida¬ 
mento delle zone terremotate di 
Umbria e Marche verranno auto¬ 
rizzati altri 
3mila miliardi 
di mutui dal 
2000, che si ag¬ 
giungono ai 
fondi già previ¬ 
sti. 

Su eventuali 
altri modifiche 
si sta, invece, 
ancora discu¬ 
tendo: aumen¬ 
to dello stan¬ 
ziamento di 
mille miliardi previsto per allegge¬ 
rire la pressione fiscale sulla prima 
casa, misure di rafforzamento del¬ 
l'emersione (considerando le im¬ 
prese emerse di nuova costituzio¬ 
ne) e l'estensione degli incentivi 
della legge 488 anche a commer¬ 
cio, artigianato e turismo. 

Pur conteggiando un risparmio 
di circa 6mila miliardi per i primi 
dodici mesi e di 8mila per i succes¬ 
sivi dodici sugli interessi sul debi¬ 
to pubblico grazie alla riduzione 
di un punto del tasso di sconto, al 
ministero del Tesoro si mantiene 
grande cautela sulla possibilità di 
utilizzare tale risparmio per inve¬ 
stimenti o incentivi. Anche per¬ 
ché in Finanziaria si era già tenuto 
conto delTinevitabile processo di 
convergenza dei tassi. Sia il sotto- 
segretario Macciotta che il sotto- 
segretario Giarda, hanno escluso 
riprecussioni immediate sulla ma¬ 
novra di finanza pubblica. «Spero 
che i benefici ci siano, - la reazione 
di Giorgio Macciotta - noi però li 
abbiamo utilizzati solo quando si 
sono realizzati». «È da escludere - 
ha sottolineato Pietro Giarda - che 
si possa procedere a una revisione 
delle stime prima della chiusura 
dell'esercizio finanziario corren¬ 
te, prima cioè del febbraio '99, 
quando redigeremo la relazione 
sulla stima del fabbisogno di cassa 
per il '99 ed il consuntivo per il 
'98». 


■ CARBON TAX 
PIÙ LEGGERA 
Sarà rivista 
al ribasso 
e potrebbe 
finanziare 
misnre per 
l’occupazione 


LA CADUTA DEI RENDIMENTI 


Ecco come sono cambiati i tassi sui BOT negli ultimi anni 



Si avvera il sogno di Prodi 
Mutui casa sotto il 5% 

■ Il s(^no di Romano Prodi, mutui perla prima casa sotto al 5%, sta per 
avverarsi. Anzi, è praticamente realtà, anche se, nel frattempo, il pre¬ 
sidente del Consiglio che per primo aveva osato immaginare che in Ita¬ 
lia si potesse scendere a questi livelli, ha passato la mano. L'abbassa¬ 
mento di un punto del tasso ufficialedi sconto comincia così a mostra¬ 
re qualche effetto positivo anche per i cittadini-consumatori, oltrea 
quelli assai poco graditi sui rendimenti dei titoli di stato, dei depositi 
bancari e dei conti correnti (naturalmente tutti al ribasso). 

Anche stavolta ad arrivare prima con un prestito sulla casa sotto al 
5%, èstata la banca specializzata inglese Abbey National: nota perla 
sua a^ressività sul mercato dei mutui, aveva già varato una formula 
checonsentefin da oggi di scendere al 4,35%. Gli istituti di credito ita¬ 
liani, molti dei quali hanno da poco rivisto verso il basso le condizioni di 
offerta e ri negoziato vecchi mutui atassi molto più elevati, scelgono 
invecediattendererimpattorealedelladecisionediBankitaliasul 
mercato. Ma secondo il presidente del Censis, Giuseppe Roma: «po¬ 
tremo assistere a un processo generalizzatodi allineamento dei mutui 
prima casa attorno al 5%». 

L’effetto sul Prodotto interno lordo potrebbe, in questo caso, esse¬ 
re d uplice. «Con uno sforzo congiunto dello Stato e delle famiglie si 
può dare vita a un progetto di riqualificazione delle aree urbane nel 
Mezzogiorno, dove un milione eottocentomila nuclei famigliali vivono 
in situazione di degrado abitativo - spiega Roma - mentre attraverso la 
ristrutturazione dei mutui esistenti e la riduzione degli oneri finanziari, 
è possibile liberare risorse che le famiglie stesse potrebbero destinare 
a nuovi consumi». Insomma, conclude il presidente del Censis, «si po¬ 
trebbe mettere in moto un meccanismo che gli sgravi fiscali non si so¬ 
no dimostrati in grado di avviare, con effetti macroeconomici imme¬ 
diati». 


INTERVISTA 


Onida: «Nessuno pensi che inizia il tempo delle cicale» 


SILVIA BIONDI 

ROMA Va bene stappare lo spu¬ 
mante, ma guai a pensare che con 
il Tus al 4% inizia la stagione delle 
cicale. Se il lungo pe¬ 
riodo di sacrifici può 
anche essere finito, 
ora c'è da rimboccarsi 
le maniche e far frut¬ 
tare il vantaggio che 
avviene dalla ridu¬ 
zione del tasso uffi¬ 
ciale di sconto. È 
quanto sostiene Fa¬ 
brizio Onida, econo¬ 
mista, ordinario alla 
Bocconi e presidente 
delTIce (istituto per il 
commercio estero). 

Che per il 3 gennaio 
del '99 si aspetta un Tus dell'Euro 
più basso, anche di mezzo punto, 
a quel 3% di cui si èparlato finora. 
Tutti felici per quel punto in me¬ 
no concesso dal Governatore Fa- 
zio? 

«Sarebbe odioso pensare che ades¬ 
so ci si possa lasciare andare sulla 


spesa pubblica. Intanto sappiamo 
che non aumenta perché dimi¬ 
nuisce l'esborso di interessi sul de¬ 
bito pubblico, che è già sceso da 
quasi 200 mila miliardi a 165 mila 
miliardi l'anno. Semmai si sempli¬ 
fica la vita ad un go¬ 
verno consapevole 
che finalmente, dopo 
un lungo periodo di 
continui tagli, ra¬ 
schiature del barile e 
aumento delle tasse, 
può cominciare ad in¬ 
vestire risorse in dire¬ 
zioni utili a far cresce¬ 
re il sistema». 

Intanto, ieri, la Bor¬ 
sa ha reagito positi¬ 
vamente. £ il rendi¬ 
mento dei Bot è sceso 
al minimo storico. 
«Sarebbe stato singolare il contra¬ 
rio, e cioè che dopo una riduzione 
del Tus i tassi a medio termine si 
fossero alzati. I titoli di Stato, com¬ 
presi i Bot, erano già scesi, quasi al¬ 
lineati. Óra verranno ulterior¬ 
mente spinti verso livelli delle 
monete dell'Euro. La convergen¬ 


za dei tassi italiani rispetto ai tassi 
tedeschi era già avvenuta sui tassi 
a lunga scadenza, sui rendimenti 
Btp». 

Questo significa che il popolo dei 
Bot è destinato alla scomparsa? 

«Non credo proprio. Il mercato 
borsistico ha fatto registrare una 
volatilità ed anche una discesa 
preoccupante. Semmai si sta veri¬ 
ficando uno spostamento contra¬ 
rio, dai titoli di Borsa a quelli a red¬ 
dito fisso, tra cui Bpt, Bot e Cct. 
Che naturalmente rendono un 
margine non elevato rispetto al¬ 
l'inflazione. Ma per quanto renda 
poco, va considerato che c'è l'in¬ 
flazione sotto al 2%. Non è che il 
risparmiatore abbia molte opzio¬ 
ni per ottenere rendimenti molto 
elevati dai suoi risparmi. L'econo¬ 
mia è in una condizione di stan¬ 
chezza, quindi i tassi d'interesse 
scendono. Questo giova agli inve¬ 
stitori, che purtroppo sono pochi, 
e penalizza i risparmiatori. Ma fa 
parte delle regole del gioco». 

Lei, per esempio, come investi- 
rehhe i suoi risparmi in questo 
momento? 


«Come ogni altro piccolo, norma¬ 
le risparmiatore. Il risparmio non 
deve mai stare in un unico panie¬ 
re. Una parte va messa in titoli 
azionari, in attesa che le Borse ab¬ 
biano una ripresa. La Borsa italia¬ 
na ha addirittura per¬ 
so rispetto all'inizio 
dell'anno ma è preve¬ 
dibile che dia soddi¬ 
sfazione in un perio¬ 
do più lungo. È consi¬ 
gliabile utilizzare i 
fondi d'investimen¬ 
to, non certo mettersi 
a giocare sui singoli 
titoli. E una parte del 
portafoglio va inve¬ 
stita in titoli di Stato. 

Un tempo davano 
rendimenti molto 
elevati, oggi meno. 

Ma non sono rendimenti negati¬ 
vi, sono solo bassi. Quando spun¬ 
ta, al netto delle ritenute di inte¬ 
ressi, un rendimento del 3%, an¬ 
che del 2,7-2,8% deve pur sempre 
pensare che è un punto, un punto 
e mezzo sopra l'inflazione». 

Adesso come arriviamo al 3 gen¬ 


naio del '99, all'unico Tasso uffi- 
cialediscontoperl'Euro? 

«Con progressive riduzioni che 
possono avvenire in qualsiasi mo¬ 
mento da qui al 31 dicembre». 

E dovremo aspettarci che il Tus 
deU'Euro sia del 3%? 

«Dipende dalla Bce. 
Non sta scritto nei sa¬ 
cri libri. Potrebbe an¬ 
che essere minore, 
perché no? Non sarei 
sorpreso se il Tus del¬ 
l'Euro fosse al 2.5%». 
Archiviato il proble¬ 
ma dell'inflazione, 
oggi l'Europa si tro¬ 
va a fronteggiare 
qnello della defla¬ 
zione. 

«Per questo dico che, 
nel momento in cui 
l'economia mondiale lancia se¬ 
gnali preoccupanti, l'Europa do¬ 
vrebbe proeccuparsi di fare politi¬ 
che fiscali più espansive, più mira¬ 
te. Più investimenti socialmente 
utili e sgravi fiscali, riduzione del 
carico fiscale sulle piccole imprese 
ma anche sulle famiglie». 


U 

Per i titoli 
di Stato 

a lungo termine 
gli interessi 
sono uguali 
a quelli tedeschi 


A gennaio 
la Bce 

potrebbe fissare 
un Tus europeo 
al livello 
del 2,5% 
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Kosovo, niente raìd ma resta la minaccia 


GRAN BRETAGNA 

L'Alta Corte decide su Pinochet 


La Nato riconosce il ritiro serbo. «Pronti a intervenire se le cose cambiano» 


Londra sconsiglia viaggi in Cile 


BRUXELLES Se ne sono andati con ri¬ 
luttanza, aspettando che mancassero 
poche ore allo scadere deU'ultimatum - 
ie 20 di ieri - fissato dalla Nato. Belgra¬ 
do è stata graziata dalla giuria dell'Al¬ 
leanza Atlantica, i raid aerei non ci sa¬ 
ranno. Non per il momento almeno. 
Perché la prudenza appresa nei Balca¬ 
ni, spinge a misurare i passi. Non è stato 
revocato l'«Act order», il dispositivo 
che affida ai comandi militari alleati il 
compito di colpire obiettivi serbi, le 
forze messe in campo restano in allerta 
per mantenere una forte pressione su 
Milosevic ed evitare il rischio di una 
marcia indietro nel Kosovo e di una ri¬ 
presa degli scontri. Mosca avrebbe vo¬ 
luto di più, Pannullamento puro e 


semplice dell'ultimatum. E torna per¬ 
ciò a battere sullo stesso tasto, sottoli¬ 
neando che senza il consenso dell'Onu 
laNato non può colpire laSerbia. 

La situazione sul terreno, segnalata 
dagli osservatori della missione diplo¬ 
matica, è nettamente migliorata. Persi¬ 
no fonti albanesi concordano nel se¬ 
gnalare un forte ripiegamento delle 
truppe serbe. Negli ultimi giorni oltre 
4000 tra militari e agenti hanno lascia¬ 
to la regione, dove sarebbero rimasti 
non più di 10.000 uomini, quanti ce 
n'erano prima dell'inizio delle ostilità 
nel febbraio-marzo scorsi. In Kosovo 
restano solo tre unità, dislocate nell'ae¬ 
roporto di Pristina, sulle alture di Dulje 
e a Klina. La Casa Bianca si dice soddi¬ 


sfatta delle notizie che arrivano dalla 
regione, ma non intende abbassare la 
guardia. «Obbedire non è il solo pro¬ 
blema - ha detto esplicitamente il por¬ 
tavoce di Clinton Joe Lockhart -. Dob¬ 
biamo mandare un solo messaggio a 
Milosevic: deve continuare ad obbedi¬ 
re. Se lo farà, vedremo i profughi rien¬ 
trare nelle loro case. A quel punto ci 
aspetteremo l'inizio di un dialogo sul¬ 
l'autonomia del Kosovo». 

Il supermediatore americano Ri¬ 
chard Holbrooke, che lo scorso 12 otto¬ 
bre è riuscito a sbappare l'accordo a Mi¬ 
losevic, si concede un cauto ottimismo 
e parla di condizioni soddisfatte «al 90 
per cento». «Tutte le indicazioni che 
abbiamo stamane - ha detto - ci porta¬ 


no a sperare che stiamo per assistere 
ad una svolta». L'inviato di Clinton 
nei Balcani, Christopher Hill, torna¬ 
to ieri a Belgrado per un incontro con 
il presidente Milosevic, ha auspicato 
un accordo politico sul Kosovo entro 
due otre settimane. 

L'Uck, l'Esecito di liberazione del 
Kosovo, ha dato la sua disponibilità 
al negoziato una volta che il ritiro ser¬ 
bo sarà completato, ma Adem Dema- 
qi - rappresentante politico della 
guerriglia - ha escluso qualsiasi com¬ 
promesso al ribasso, che non com¬ 
prenda l'indipendenza della regio¬ 
ne. La tregua per il momento regge. 
Ma l'Lfck avrebbe già rioccupato le 
postazioni liberate dai serbi. 


Oggi il «verdetto» dell’Alta corte 
di Londra sul caso Pinochet. I ma¬ 
gistrati di Londra dovranno esami¬ 
nare il ricorso presentato dai lega¬ 
li dell’exdittatore per ottenere la 
revoca dell’arresto. Sale intanto la 
tensione tra Regno UnitoeCile. Il 
ministero degli Esteri britannico 
ha raccomandatoai cittadini del 
Regno di limitare i viag^ in Cile al- 
lostretto necessarioa causadella 
«situazione incerta» nel Paese su¬ 
damericano. Al lo stesso tempo, è 
stato chiesto ai residenti britanni¬ 
ci in diedi mantenere un «basso 
profilo» in seguito ad alcuni «inci¬ 
denti isolati»che hannocoinvolto 
persone scambiate per cittadini 


britannici. «Sconsigliamo qualsiasi 
via^o non essenziale in Cile in segui¬ 
to alla detenzione del generale Pino¬ 
chet a Londra» - recita una nota del 
Foreign Office. Il giudicespagnolo 
Garzon, che ha chiesto di Pinochet, ha 
respinto intanto l’appello presentato 
dalla procura chesostieneche la sua 
decisione manca di basi legali. Garzon 
ha così mantenuto la sua richiesta sul¬ 
la quale giovedì si dovrà pronunciare 
l’Atta Corte. In Cile intanto si sono riu¬ 
niti i vertici militari, ufficialmente per 
una rìunionedi routine, ma in realtà 
per discutere il caso Pinochet. Il go¬ 
verno intanto insiste sull’Ipotesi di 
una scarcerazione dell’exdittatore 
per «ragioni umanitarie». 


Eltsin in ospedale 
Mosca chiede un vice 

I medici firmano il ricovero: deve stare a riposo 
La carica di numero due cancellata dopo il golpe 


LO SCENARIO 


Dietro le quinte 
si prepara Primakov 



Minacce di morte 
per Netanyahu 

Slitta l'approvazione degli accordi 


MOSCA Eltsin senza forze da ieri 
è ricoverato in una casa di cura. I 
medici hanno deciso che il ripo¬ 
so nella dacia di Gorki-9 non era 
sufficiente a rimettere in piedi il 
presidente malato di «astenia». 
Così ieri mattina per il leader 
russo si sono spalancate ancora 
una volta le porte del sanatorio 
di Barvikha, alla periferia di Mo¬ 
sca, dove aveva già trascorso la 
convalescenza per il delicato in¬ 
tervento al cuore. Michael De- 
bakey, il cardiochirurgo ameri¬ 
cano che supervisionò l'im¬ 
pianto dei baypass ha ostentato 
ottimismo: «non c'è nulla di 
preoccupante nella salute del 
presidente e le condizioni del 
suo cuore sono buone», ha det¬ 
to dopo aver parlato con una 
sua fonte fidata. Ma i medici rus¬ 
si che vegliano sulla salute del 
primo cittadino russo hanno 
deciso di tenere un consulto per 
stabilire il programma di «riabi¬ 
litazione» senza indicare quan¬ 
do dimetteranno l'illustre pa¬ 
ziente. 

Il Cremlino continua a gioca¬ 
re la carta della «normalità», in¬ 
sistendo sulla piena capacità di 
Eltsin di guidare saldamente la 
nave russa. «Ha incontrato Pri¬ 
makov prima del viaggio a 
Vienna -ha raccontato il suo 
portavoce - ha voluto insistere 
sulla necessità di rassicurare i 
partner europei sulla linea che 
Mosca seguirà per fronteggiare 
la crisi economica». 

Eltsin è brevemente apparso 
anche in tv insieme al premier, 
per dimostrare che è ancora in 
piedi seppur convalescente. 
«Annullare la visita a Vienna - 
ha continuato il portavoce - è 
stata una decisione difficile pro¬ 
prio per l'importanza del sum¬ 
mit con l'Europa. Ma il presi¬ 
dente sapeva che ogni gesto e 
ogni parola sarebbe stata spiata 
per valutare lo stato della sua sa¬ 
lute. E non ha voluto correre 
questo rischio». 

Nonostante le rassicurazioni 
ufficiali l'assenza politica di El¬ 
tsin non sarà breve. La confer¬ 
ma del suo stato di salute preca¬ 
rio ha rilanciato a Mosca il di¬ 
battito sul futuro della Russia. 
«Eltsin si sta prendendo gioco 
della nazione e dell'opinione 
pubblica - ha puntato il dito il 
comunista Ziuganov - sappia¬ 
mo che è incapace di lavorare, la 
sua è una malattia incurabile». I 
comunisti chiedono che venga 
ristabilita la carica di vicepresi¬ 
dente abolita dallo stesso Eltsin 
dopo il golpe del 1993 guidato 
dall'allora vice premier Rutskoi. 
Alla richiesta di modifica della 
Costituzione si sono uniti an¬ 
che il generale Lebed e l'ex pre¬ 
mier Cernomyrdin. 

Attualmente la costituzione 
prevede che il premier assuma 
le funzioni di presidente, in ca¬ 
so di morte o di dimissioni, solo 
per tre mesi. Il tempo necessario 
ad organizzare nuove elezioni 
presidenziali. «In questo modo- 
ha spiegato Cernomyrdin - il 
paese si eviterebbe un inutile 
nervosismo». 


ROMA Se domani Boris Eltsin do¬ 
vesse (o fosse costretto) ad abban¬ 
donare, chi prenderebbe il suo po¬ 
sto? Chi sono gli uomini che si 
preparano nell'ombra (e nemme¬ 
no tanto) alla corsa per la presi¬ 
denza? Il più accreditato è il capo 
del governo, Evghenij Primakov, 
l'uomo che non ha mai avuto bi¬ 
sogno di cercare cariche perchè fi¬ 
nora gli sono sempre cadute fra le 
braccia. Segue il sindaco di Mosca, 
lurij Luzhtov, potente e infatica¬ 
bile. Ed infine c'è l'immancabile 
generale dalla voce da basso, Ale- 
ksandr Lebed, governatore della 
regione di Krasnoiarsk, pezzo gi¬ 
gantesco di Siberia. 

Primakov sembrerebbe il più 
defilato, indietro nei sondaggi, 
che danno ancora per preferito il 
comunista Ziuganov seguito dal 
sindaco di Mosca e dal generale 
Lebed. Ma la stampa moscovita, 
senza lasciarsi impressionare dalle 
cifre degli istituti di ricerca, da al¬ 
cuni giorni insiste nel presentare il 
capo del governo come il più forte 
dei candidati a sostituire lo sfinito 
presidente della Russia. Soprattut- 


Paolo Serventi Longhi partecipa addolorato 
al lutto di familiari, amici e colleghi per la 
scomparsa del giornalista 

VITTORIO OREFICE 

decano del giornalismo parlamentare. 
Roma, 28 ottobre 1998 


«Hai conosciuto i giorni appaganti della 
responsabilità e quelli amari deiresclu- 
sione. Ti preparavi a un sereno autunno 
deU'esistenza. Ma lavitae la morte ci col¬ 
gono sempre di sorpresa. A me piace ri¬ 
cordarti nel periodo iniziale della nostra 
conoscenza quando entrambi muove¬ 
vamo i primi passi dell’impegno politico 
nella grande fabbrica. Tu nel Pei da sem¬ 
pre, io gruppettaro convinto. Siamo sfati 
amici: era bello passeggiare e parlare di 
tutto, senza settarismi». 

Rino Riva ricorda 

ROCCO ROMANIELLO 

e insieme a Viviana è vicino a Rosalba e a 

Marco, a Pietro e a Tonino. 

Milano,28ottobre 1998 


Carla Ganzi profondamente commossa dal 
grande dolore di Rosalba, del figlio e dei fa¬ 
miliari tutti perla scomparsa di 

ROCCO ROMANIELLO 

ricorda la sua fattiva collaborazione con il 
compianto Virgilio Ganzi. In suo ricordo sot¬ 
toscrive perf’[/n/tà. 

CiniselloB.,28ottobre 1998 


to c'è chi lo vede subito come 'vice- 
presidente, carica che, come si ri¬ 
corderà, non esiste più in questo 
paese perchè fu abolita dopo la ri¬ 
volta del Parlamento del '93, gui¬ 
data appunto dal vice di Eltsin, 
Rutskoi. Il pre¬ 
sidente ha sem¬ 
pre rifiutato di 
reintrodurre 
l'istituzione, 
un po' per sca¬ 
ramanzia e un 
po' perchè 
avrebbe dovu¬ 
to scegliere fin 
da subito il suo 
delfino e non 
aveva nessuna 
voglia di farlo 
visto che poteva utilizzarli tutti a 
piacere e poi gettarli via. Ma po¬ 
trebbe stavolta essere costretto a 
cedere perchè appare chiaro or¬ 
mai che egli non è più in grado di 
reggere le sorti della Russia. 

La scelta di un -vicepresidente, 
sebbene comporti un cambia¬ 
mento della Costituzione, evite¬ 
rebbe la scelta delle elezioni anti- 


CARLA MEAZZA 

la sua tenacia, la sua passione e la sua straor¬ 
dinaria dolcezza. 

Roma,28ottobre 1998 

28 . 10.1997 28 . 10.1998 

1 familiari ricordano con affetto e nostalgia 

ANTONIO VENTURA 

a un anno dalla scomparsa. 

Lecce, 28ottobre 1998 

Per il 2“ anniversario della morte di 

ANTONIO FRANCHI 

la moglie, i figli e i familiari lo ricordano con 
tanto affetto. 

Lomazzo,28ottobre 1998 


Vaifra Damonti, assieme ai nipoti, ricorda 
con amore ilcompagnodi una vita 

RENZO VACCARI 

nel secondo anniversario della sua scom¬ 
parsa. 

Milano,28ottobre 1998 


Adue anni dalla scomparsa del compagno 

RENZO VACCARI 

Rosa, Gabriella, Angelo e Glaudia lo ricorda- 
noconstimaed affetto. 

Milano,28ottobre 1998 


Garo compagno 

DANTE RODA 

sono 17 anni passati senza di te; tua moglie 
Giulia con Anselmina e famiglia ti ricordano 
sempre e sottoscrivono pei l'Unità. 

Milano,28ottobre 1998 


Il presidente Boris Eltsin 


cipate, evento che nemmeno i co¬ 
munisti auspicano nel fondo del 
loro cuore visto la gravità delle 
condizioni economiche in cui 
versa il paese. Il cambiamento del¬ 
la Carta costituzionale a-werrebbe 
nelle aule del Parlamento e sareb¬ 
be relativamente facile perchè tut¬ 
ti i partiti si sono pronunciati a fa¬ 
vore. Tuttavia questa sttada che 
appare oggi la più facile rin-via so¬ 
lamente il problema del «vero» 
dopo-Eltsin. Perchè è possibile 
che il vicepresidente scelto oggi 
sia anche il presidente di domani, 
ma è possibile anche il contrario. 
Conterà, come sempre in Russia, 
«chi» avrà scelto il candidato e 
non il candidato stesso. 

Intendiamo dire che fin quan¬ 
do i cosiddetti oligarchi, cioè quel¬ 
la decina di banchieri-industriali- 
affaristi che si sono impadroniti 
della Russia post-comunista, non 
avranno deciso chi dovrà rappre¬ 
sentare i loro interessi, ed essi non 
lo hanno fatto ancora, sarà inutile 
ogni toto-presidente. Il gioco però 
piace ai mssi come piace a tutti nel 
mondo. Primakov è apprezzato 


perchè garantirebbe soprattutto 
la continuità. Il premier piace a 
tutti, occidentali compresi, anche 
se essi non hanno mai nascosto 
una preferenza per il governo del 
liberalissimo Kirienko. 

Primakov è la «forza tranquilla» 
della Russia, non è liberale, non è 
comunista, non è moderato. Ma 
se serve è liberale, è comunista, è 
moderato. Da ministro degli esteri 
è riuscito a riportare la Russia nel 
club di quelli che contano, da pre¬ 
mier ha fatto un miracolo ancora 
più grande: è stato capace di far 
con-vivere nello stesso governo i li¬ 
berali del circolo di Gaidar, come il 
ministro alle finanze Zadornov, e 
gli uomini del comunista Ziuga¬ 
nov, come il vicepremier Masliu- 
kov. È questo l'asso nella manica 
di Primakov: la sua capacità di dia¬ 
logare con tutti, di ascoltare tutti. 
Caratteristica che gli è valsa anche 
l'accusa di opportunista e di volta- 
bandiera come gli èa accaduto 
quando ha abbandonato Gorba- 
ciov, del quale era fedele collabo¬ 
ratore, per passare dalla parte di El¬ 
tsin. MA.TU. 


UMBERTO DE GIOVANNANGELI 

ROMA Benjamin «il temporeggia¬ 
tore». Minacciato dall'ultradestra, 
pressato dai «falchi» del suo parti¬ 
to, il Likud, il premier israeliano 
prende tempo e annuncia che oggi 
alla riunione del governo non por¬ 
rà in discussione l'accordo di Wye 
Plantation. Discussione che avver¬ 
rà, afferma, solo dopo che i palesti¬ 
nesi gli avranno presentato il pia¬ 
no antiterrorismo previsto tra le 
prime tappe di applicazione del¬ 
l'intesa. «È un elemento di estrema 
importanza - spiega ai suoi colla¬ 
boratori - senza il quale nessun go¬ 
verno 0 parlamento potrebbe 
esprimere un giudizio». La decisio¬ 
ne del premier israeliano intervie¬ 
ne alla fine di una nuova giornata 
di tensione in Cisgiordania: gli in¬ 
cidenti più gravi avvengono a Na- 
blus, dove la polizia israeliana ha 
aperto il fuoco ferendo una decina 
di manifestanti palestinesi. Ed è in 
questo clima incandescente che in 
Israele torna la paura di un nuovo 
delitto politica. A darle corpo sono 
le migliaia di coloni che anche ieri 
hanno manifestato a Gerusalem¬ 
me. L'armamentario è quello dei 
«giorni dell'ira» che precedettero 
l'assassinio di Yitzhak Rabin. Stessi 
manifesti, stessi slogan, stesse mi¬ 
nacce: «Netanyahu, traditore, farai 
la fine di Yitzhak Rabin», gridano i 
militanti di estrema destra che par¬ 
tecipano al funerale di Danni Ver- 
gas, il colono ebreo ucciso l'altro 
ieri a Kiryat Arba. «Bibi, sei il re¬ 
sponsabile di questo delitto», ac¬ 
cusano i capi del movimento degli 
insediamenti. Tuona Rehavam 
Zeevi, padre-padrone del «Mole- 
det»: «Netanyahu deve andarsene. 


La colpa di cui si è macchiato è in¬ 
cancellabile: ha svenduto la terra 
dei padri per rafforzare il nemico». 
Da «eroe» a «nemico da abbatte¬ 
re»: questo è divenuto nel giro di 
pochi giorni Benjamin «Bibi» Ne¬ 
tanyahu per i lóOmila coloni della 
Cisgiordania. Lo urlano gli estre¬ 
misti che espongono un poster 
con la fotografia del premier che 
stringe la mano di Arafat macchia¬ 
ta di sangue. La memoria torna al¬ 
la campagna di odio scatenata dal¬ 
la destra contro Rabin dopo la fir¬ 
ma degli accordi di Oslo. Quelle 
immagini, quegli slogan - dichiara 
l'ex ministro laburista Benyamin 
Ben Eliezer - ricordano le invettive 
lanciate contro «Rabin, il tradito¬ 
re»: «Netanyahu e i servizi di sicu¬ 
rezza - conclude - devono stare be¬ 
ne attenti». Per il momento, però, 
a preccupare di più il primo mini¬ 
stro sono le «imboscate» politiche. 
Le elezioni anticipate continuano 
ad essere reclamate dal leader labu¬ 
rista Ehud Barak - favorevole agli 
accordi di Wye ma convinto che il 
governo Netanyahu abbia fatto il 
suo tempo - e, sul fronte opposto, 
dal capo del Partito nazional-reli- 
gioso Yitzhak Levy, convinto che 
quell'intesa porterà solo «disastri» 
per Israele. Ai «malpancisti» della 
sua coalizione, Netanyahu ribatte 
che se a negoziare ci fossero stati i 
laburisti avrebbero «regalato tutto 
ai palestinesi» fino a mettere in pe¬ 
ricolo «la vita stessa di Israele». Il 
messaggio (elettorale?) lanciato da 
«Bibi» a chi lo denigra da destra è 
chiaro nella sua bmtalità politica: 
se si va alle elezioni anticipate e 
vince la destra, a capo del governo 
resto io, Netanyahu, e voi non ci 
guadagnate nulla. E peggio vi an¬ 
drà se a vincere sarà la sinistra. 


C.I.G.A.F. 

CONSORZIO INTERCOMUNALE PER LA GESTIONE 
DEI SERVIZI ACQUEDOTTO E FOGNATURA 

P.zza della Repubblica, 7/8 - 53048 Sinalunga (SI) 

Tel. 0577/632711-2 Fax 0577/678795-632743 

ESTRATTO DI AVVISO DI GARA 

Verrà indetta una licitazione privata per Laffidamento deiLavorì di costruzione di una condotta idrica da 
Torrita di Siena aHe frazioni di Montepulciano per un importo a base d’asta di L. 1.190.000.000. L’opera 
sarà finanziata con mutuo della Cassa Depositi e Prestiti. I lavori verranno aggiudicati all’impresa che avrà 
offerto il maggicr ribasso sull’ elenco dei prezzi, con esclusione delle offerte anomale a ncama del comma 1 Bis 
art. 21 L. 109/94.1 lavori dovranno iniziare entro 30 giorni dall'aggiudicazione ed il tempo utile per l’esecu¬ 
zione è di mesi 8 naturali. Le imprese interessate a partecipare alla gara devono essere iscritte aH'Albo 
Nazionale dei Costmttori per la categoria lOA (attuale G6) e per T importo dovuto, od analoghi registri vigenti 
flesso il paese di origine per le imprese aventi sede legale in altri Stati della CEE. Le domande di invito, redat¬ 
te seguendo lo schema indicato nel bando e corredate dai documenti richiesti, dovranno pervenire a questa 
Azienda, aH’indirizzo sopra indicato, entro e non olte le ore 14.00 del giorno 28 novembre 1998. L’avviso di 
gara integrale è stato inviato per la pubbUcazione negli Albi Pretori dei comuni di Sinalunga, Toirita di Siena, 
Montepulciano (Prov. di Siena) e nel B.U.R.T. il 21/10/1998 

Sinalunga lì 21/10/1998 11 Direttore Generale (Geom. Paolo Finettì) 


Btiteatro Quii*ino 

Biglietteria tei. 6794585 * Biglietto Elettronico 147882211 


Oggi ore 20,45 “PRIMA” 

Teatro Stabile di Torino presenta 

NON SI SA COME 

di Luigi Pirandello 

con 

GABRIELE LAVIA. LAURA LATTUADA, 
GIORGIO CRIS,4FI, ELENA GHIAUR0\; 
MAURO PALADINI 

Regia di GABRIELE LAMA 

Scene Costumi 

CARMELO GIA3IMELL0 ANDREA VIOTTI 


COMUNE DI GRANAROLO DELL'EMILIA (Prov. di Bologna) 

Questo Ente intende indire un'asta pubblica (offerte solo in ribasso) per l'appalto dei LAVORI DI 

COSTRUZIONE DEL T STRALCIO DEL NUOVO POLO SCOLASTICO ELEMENTARE. 

• L'importo a base d'asta è L. 3.979.540.000; 

• modalità di d'aggiudicazione: criterio del massimo ribasso sulTimporto a corpo 
posto a base d'asta, ai sensi del 1 comma dell'art. 21 legge 11 febbraio 1994, n. 109 e 
successive modificazioni ed integrazioni; 

• opera l'esclusione automatica delle offerte ai sensi dell'art. 21, comma 1 bis della 
legge 109/94 e successive modificazioni ed integrazioni e del D.M. Lavori pubblici 
18 dicembre 1997, quando i ribassi ammessi siano almeno cinque; 

• luogo di esecuzione dei lavori: Granatolo delTEmilia, via Roma; 

• tempo di esecuzioni dei lavori: giorni 540 naturali, successivi e continuativi decor¬ 
renti dalla data del verbale di consegna; in caso di inottemperanza verrà applicata 
una penale di L. 2.000.000 giornaliera; 

• caratteristiche generali dell'opera: realizzazione di n. 10 aule scolastiche suddivise in 
due plessi, laboratori, spazi dedicati alla refezione, ingresso a scuola esistente e per¬ 
corso pedonale di collegamento; strutture in conglomerato cementìzio armata, 
ferro, legno lamellare con coperture in legno lamellare; 

• iscrizione Albo nazionale costmttori: categoria Gl, desunta dalla Tabella di cui al 
Decreto Ministero dei lavori pubblici 15 maggio 1998, n. 304, per importo non infe¬ 
riore a L. 6.(X)0.(X)0.(X)0. Per le imprese straniere non iscritte all'Albo nazionale 
costmttori, è necessaria l'iscrizione ad Albi o Liste ufficiali del proprio Stato di appar¬ 
tenenza, per la categoria e l'importo richiesti alle Imprese italiane; 

• cauzione: in sede di offerta l'Impresa dovrà costituire cauzione pari al 2% dell'im¬ 
porto da aggiudicare (L. 79.590.800); 

• cauzione: l'aggiudicatario sarà tenuto a prestare cauzione nella misura dì cui alTart. 
30 della legge 109/94; 

• finanziamento dell'intero importo di L. 5.435.0(X).000 attraverso l'emissione di 
Buoni ordinari comunali. Dal momento che essi non sono ancora stati collocati: 

• l'offerta economica del concorrente resterà valida per sei mesi decorrenti 
dalla data dell'incanto; 

• in caso dì mancato finanziamento nel termine suddetto nulla sarà dovu¬ 
to all'aggiudicatario; 

• il concorrente dovrà espressamente dichiarare di essere a conoscenza di 
quanto suddetto e che nulla avrà a pretendere in caso di aggiudicazione e 
di evenmale mancato finanziamento nel termine citato di sei mesi; 

• pagamenti: acconti su stati di avanzamento dei lavori ogni qualvolta il credito 
dell'appaltatore raggiungerà L. 5(X).000.(X)0; 

• sono ammesse a presentare richiesta di invito e quindi offerta imprese tempora¬ 
neamente riunite ai sensi della vigente normativa; non sarà ammessa la compar¬ 
tecipazione (singolarmente o in riunione temporanea di impresa) di imprese che 
hanno identità totale o parziale delle persone che in esse rivestono i ruoli di legale 
rappresentanza; non sarà ammessa la compartecipazione (singolarmente o in riu¬ 
nione temporanea dì imprese) di consorzi e imprese ad esse aderenti, in presenza 
di tale compartecipazione sì procederà alTesclusione delle sole imprese aderenti ai 
consorzi; valgono e comunque si ritengono richiamate le norme di cui agli artico¬ 
li 10, 11, 12 e 13 della legge 109/94; 

• la graduatoria delle offerte ammesse ha validità per sei mesi. 

• I soggetti interessati dovranno fare pervenire le loro offerte al protocollo del 
Comune di Granatolo dell'Emilia, via San Donato, n. 199 C.A.R 40057, entro le 
ore 12,00 del 2 DICEMBRE 1998, secondo le modalità contenute nel bando della 
presente asta. Il bando integrale è esposto all'Albo pretorio del Comune e potrà 
essere ritirato presso la segreteria del 4° settore Pianificazione e Gestione del 
Territorio, via San Donato n. 199, Granatolo dell'Emilia ove è pure in visione la 
documentazione tecnica. 

IL RESPONSABILE DEL IV SETTORE Arch. Michele Gentilini 


abbonatevi a 



Teppe Napolitano e Ilaria Perrelli ricordano 
con affetto e commozione 


■ GLI ALTRI 
IN LIZZA 
Il sindaco 
di Mosca 
e II generale 
Lebed sempre 
primi 

nel sondai 
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rUnità 


+ 

LE Cronache 



Mercoledì 28 ottobre 1998 



Per la parità scolastica 340 miliardi 

Il premier risponde alle critiche: «Se era così urgente poteva essere già affrontata» 


presidente del Consiglio ha ribadito 
che la decisione su questo tema 
è di competenza del Parlamento 


studenti 
di un liceo 
romano 


^Poi ha concluso con una battuta: 

«n paese è stato governato 

per cinquanta anni non dalla Sinistra...» 


Andrea 

Cerase 


IL CASO 


Botte al prof, Berlinguer minimizza 


NAPOLI «Questa é una scuola encomiabile, con risultati su¬ 
periori alla media nazionale, dove gli insegnanti fanno il lo¬ 
ro dovere». Non ha dubbi il ministro Berlinguer, arrivato ie¬ 
ri a Napoli, alla scuola media «Pascoli II», dove, giovedì 
scorso, dueeneigumeni hanno picchiato selvaggiamente 
un docente «reo» di aver redaiguito un alunno, figliodi un 
guappo del quartiere. Il ragazzo, con un telefonino, all’usci¬ 
ta dalle lezioni ha chiamato i due «bravi», per far «vendi¬ 
carsi deH’affronto». Unepisodio venutoalla lucedopo la 
deuncia del docente cheè ancora ricoverato, in osservazio¬ 
ne, in un nosocomio della provincia di Salerno. Qualche re¬ 
ticenza, tesa a tutelare i ragazzi dellascuolaeanon eflet- 
tuare una «giustizia sommaria» sul caso hafatto pariare di 
reticenzeediomertà. Ma Luigi Brelinguersmentiscean- 
che questa circonstanza. «Niente di tutto q uesto», ha so¬ 
stenuto il ministro, chiedendo ai giornalisti di considerare 
solo un «episodio» q nello che é accaduto in questa scuola. 
Per i «provvedimenti» ha sostenuto hafatto notare chec’é 


una indagine della polizia in corso e una del provveditorato 
che riguarda il mero ambito scolastico, chedovrannofomi- 
rechiarimentisu quanto veramenteèaccaduto. Il profes¬ 
sore cinquntaduenne aggredito dall’ospedale della sua cit¬ 
tà dichiara, nella prima intervista dopo l’episodio, di voler 
chiedere il trasferimento, anche se, in un comunicato letto 
dal suo legale sostiene che non «bisogna colpevolizzare i 
ragazzi, che non c’entrano nulla con l’a^essione di cui é 
rimasto vittima». Intanto, Francesco Jesu, é stato nomina¬ 
to da BerlinguerConsigliere ministeriale per la dispersione 
scolastica in Campania. Una iniziativa nasa qualche mese 
fa, ben prima di questo episodio, «segno - sottolinea Jesu, 
ex provveditore a Caserta, altra realtà difficile - che questo 
problema era ben presente nella mentedel ministro. Il mio 
lavoro servirà non solo a scoprire i dati di chi si allontana 
dalla scuola o non si iscrive, ma a ricercare anche i motivi di 
disaffezioni con l’ambiente scolastico, di profitti mediocri, 
di voti scarsi». V.F. 


ROMA Parità scolastica vicina al¬ 
la tappa d'arrivo. Il presidente del 
Consiglio, Massimo D'Alema, 
nel sottolineare che, nel quadro 
di un necessario miglioramento 
del funzionamento della scuola 
pubblica, il Governo è favorevo¬ 
le alla legge sulla parità scolastica 
all'esame del Parlamento, ha af¬ 
fermato: «Non mi riferisco, ov¬ 
viamente, a quanto può dire le¬ 
gittimamente il Santo Padre o 
qualche esponente della Chiesa 
cattolica, ma nel dibattito politi¬ 
co ci si rivolge a noi in modo così 
bmsco, per quanto riguarda la 
questione della parità scolasti¬ 
ca». D'Alema ha, quindi, ribadito 
che spetta in ogni caso alle Ca¬ 
mere decidere su questo tema, se 
il Parlamento non cambia nulla, 
il Governo non interverrà. 

Riferendosi ancora alle criti¬ 
che all'Esecutivo su questo tema, 
il presidente del Consiglio ha sot¬ 
tolineato che, se questo proble¬ 
ma «era drammaticamente ur¬ 
gente», forse poteva essere af¬ 
frontato prima. E al riguardo, ha 
concluso con una battuta: «Il 
paese è stato governato per 50 
anni non dalla Sinistra... ». 

Ieri intanto sono state esami¬ 
nate alcune novità al collegato 


della Finanziaria nel corso di una 
riunione di maggioranza. In par¬ 
ticolare per quanto riguarda la 
scuola, una quota delle risorse 
aggiuntive previste in finanzia¬ 
ria sarà destinata alla realizzazio¬ 
ne della parità scolastica con le 
modalità che saranno definite 


dal disegno di legge già presenta¬ 
to dal Governo. L'ipotesi a cui si 
lavora è di destinare alla scuola 
privata nel '99 la somma di 340 
miliardi su uno stanziamento ag¬ 
giuntivo complessivo previsto di 
circa 1.100 miliardi. 

Per la parità scolastica il Ppi 


avanza due proposte «che non 
toccano problemi costituziona¬ 
li»: porre a carico dello Stato gli 
oneri previdenziali degli inse¬ 
gnanti paritari e riconoscere agli 
studenti di tali scuole la «stessa 
dote di risorse» destinata a quelli 
degli istituti statali. «La parità 


scolastica - ha dichiarato il re¬ 
sponsabile scuola del partito, 
Giovanni Manzini - è un proble¬ 
ma di tutto il Paese e non solo dei 
cattolici. La tesi del "senza oneri 
per lo Stato" è solo un alibi per gli 
statalisti di destra e di sinistra». 
Proposte condivise da An. Lo di¬ 
chiara Riccardo Pedrizzi, respon¬ 
sabile di An per le politiche della 
famiglia: «Occorre, però - ag¬ 
giunge -, che l'accesso alle scuole 
non statali avvenga alle stesse 
condizioni, anche economiche, 
previste per le scuole gestite dallo 
Stato, assicurando alle scuole 
non statali che chiedono la pari¬ 
tà, la piena libertà ed ai loro alun¬ 
ni un trattamento scolastico 
equipollente a quello degli alun¬ 
ni delle scuole statali». 

Intanto, affinché la parità sco¬ 
lastica sia attuata anche dai co¬ 
muni, è giunto un appello ai sin- 
daci dal mondo del volontariato 
«Per noi Vincenziani -sostiene 
Giuseppe Chinnici, responsabile 
delle Politiche Sociali del Consi¬ 
glio Centrale di Roma della So¬ 
cietà di San Vincenzo de Paoli - 
l'attuazione di un'effettiva parità 
scolastica costituisce un ulteriore 
stumento per contrastare le nu¬ 
merose disparità sociali presenti 


nel nostro paese. In questo senso 
rivolgiamo il nostro appello ai 
sindaci delle grandi città ed in 
particolare al sindaco di Roma, 
Rutelli, affinché si adoperino per 
attuare la parità anche nei Co¬ 
muni. Da tutti i sindaci aspettia¬ 
mo, dunque, una risposta». 

Niente scarafaggi 
ai Vespucd di Firenze 

In relazione all'articolo 
comparso su questo giorna¬ 
le in data 28 agosto 1998 e 
ripreso da un lancio Ansa,, 
si segnala che la notizia ri¬ 
portata non risponde al ve¬ 
ro. 

Presso il deposito all'in¬ 
terno dell'aeroporto di Fi¬ 
renze non sono, infatti, stati 
trovati scarafaggi o insetti di 
alcun tipo né nei pasti desti¬ 
nati a passeggeri di vettori 
in partenza dallo scalo fio¬ 
rentino forniti dalla società 
Air Chef 2000 srl con la qua¬ 
le ci scusiamo per l'errata se¬ 
gnalazione. 


SEGUE DALLA PRIMA 


VOGLIO 

VOLARE... 

che loro. Arrìveremo tutti a 100 anni e 
passa, quelli eome Glenn e come me sono 
ormai signori di mezza età. Io ho sbagliato 
tutti i conti: mi ero posto il 2000, eome 
meta, mi ero organizzato per benino: inve¬ 
ce mi toccherà andare oltre e temo che do¬ 
vrò eominciare a fare economie. 

Sono sempre stato affascinato dai viaggi 
spaziali e sono stato sveglio tutta la notte 
per seguire le avventure di Gagarin e di co¬ 
loro àie l'hanno seguito. Anche se non ho 
mai davvero sconfitto il sospetto che tutto 
potesse essere ricostruito in studio, a Holly¬ 
wood 0 alla Mosfìlm: gli americani, su 
questa idea maligna, ci hanno addirittura 
costruito un film, «Capricom One». Ora, 
capiseo che l'idea ehe un signore di 76 an¬ 
ni monti su un'astronave può smitizzare il 
tiitto, renderlo più «quotidiano», ma par¬ 
liamoci chiaro: non era già sueeesso quan¬ 
do, nello spazio, ei spedivano cani e gatti? 
Adesso ci andiamo noi anziani, e se la co¬ 
sa spaventerà i giovani, pazienza. Io, ripe¬ 
to, sono pronto. Una volta volevo addirit¬ 
tura comprare un pezzo di luna, adesso 
vorrei andare oltre: e'è un'astronave che in 
poche ore mi porta su Marte? Sì, perché 
l'unica cosa che mi attira poco è l'assenza 
di gravità, la elaustrofobia della capsula, 
la lunghezza del viaggio: per me volare 
nello spazio signifiea arrivare da qualche 
parte, un pianeta, una stella, un suolo su 
cui appoggiare i piedi. La solitudine, inve¬ 
ce, non mi spaventa: sono già solo sulla 
Terra e sicuramente esserlo nello spazio è 
meno triste. Sono anche disposto a far da 
cavia. Volete fare esperimenti su di me? 
Eccomi! I progressi della scienza vanno 
non solo accettati, ma incoraggiati e, se 
possibile, aiutati. Dal trapianto del cuore a 
quello delle mani. L'unica cosa su cui pre¬ 
go gli scienziati di soprassedere è l'iberna¬ 
zione: soffro il freddo. Un'alta cosa: evi¬ 
tassero di prolungarmi la vita, non voglio 
l'immortalità. 

E poi, rimane l'ultimo sogno: sfondata 
la soglia del 2000, ho un alto obiettivo. 
Voglio vedere gli extaterresti. Sono sicuro 
che esistono. Non è possibile che qualeuno 
abbia ereato un universo in eui, su questa 
pallina di acqua e polvere, ci stiamo solo 
io e Pippo Bando. Sarebbe un Dio senza il 
senso del comico. Mi pare improbabile. 

DINO RISI 




28POL03A2810 ZALLCALL 1122:36:5710/27/98 


+ 


rUnità 


IL Futuro della Sinistra 


5 


Mercoledì 28 ottobre 1998 


♦71 leader della Quercia interverrà in Direzione 
annunciando che non cumula la guida 
del partito con la titolarità di Palazzo Chigi 


^Per lanciare formalmente la candidatura 
raccolta delle firme: infine il 6 novembre 
l'Assemblea congressuale ratificherà 


♦ Circolano ipotesi su una organizzazione 
più snella, con segreteria d'una decina 
di membri e una direzione a ranghi ridotti 


IN 


PRIMO 


PIANO 


Ds, sì cambia. Veltroni diventa segretario 

D'Alema lo proporrà alla direzione; per il premier si profila la presidenza 



Andrew Medichini/Ap 


ROMA Da oggi ai Democratici di 
sinistra si cambia. E il cambio è 
quello previsto e annunciato da 
giorni: Massimo D'Alema for¬ 
malizzerà l'intenzione di lascia¬ 
re la segreteria del partito, non 
volendo cumulare questa carica 
con quella di capo del governo, 
e lancerà in prima persona la 
candidatura di Walter Veltroni, 
fino a pochi giorni fa vicepre¬ 
miere quattro anni fa candidato 
alla segreteria proprio in con¬ 
trapposizione a D'Alema. Sa¬ 
ranno gli organismi dirigenti, 
oggi con la candidatura di Vel¬ 
troni e la raccolta delle firme ne¬ 
cessarie, e poi l'assemblea con¬ 
gressuale del 7 novembre a for¬ 
malizzare la staffetta, ma non 
c'è dubbio che le cose andranno 
così. 

La novità, corposa, trova le di¬ 
verse anime del partito della 
Quercia sostanzialmente unite 
e d'accordo, almeno nell'indi¬ 
cazione del nome. Quello di 
D'Alema, d'altra parte, è tutt'al- 
tro che un addio ai Ds. Anche 
formalmente infatti il capo del 
governo potrebbe mantenere 
un legame importante con il 
partito, dato che nelle ultime 
ore ha preso corpo l'idea di una 
presidenza D'Alema. Di questa 
ipotesi avrebbero parlato ieri 
mattina proprio il capo del go¬ 
verno e Walter Veltroni, in un 
incontro a palazzo Chigi. Ipote¬ 
si che a Botteghe Oscure ha tro¬ 
vato conferme e, anche in que¬ 
sto caso, reazioni positive. 

Della possibilità, anzi, si par¬ 
lava da giorni, anche se il mec- 


LUANA BENINI 

ROMA L'Ulivo è stato battuto, vi¬ 
va l'Ulivo. Dopo la caduta del go¬ 
verno Prodi il dibattito che si era 
acceso sul futuro del¬ 
la vecchia maggio¬ 
ranza di governo 
(impegnata a raffor¬ 
zare le stmtture del 
coordinamento) ha 
subito una battuta di 
arresto. In un qua¬ 
dro politico profon¬ 
damente modificato 
di Ulivo si torna tut¬ 
tavia a parlare. Il se¬ 
gretario dei popola¬ 
ri, Marini, lo rilan¬ 
cia: «L'Ulivo non è 
tramontato, va ri¬ 
pensato». D'Alema lo rilancia co¬ 
me «una grande possibilità per 
l'Italia». Un ulivista convinto, 
Walter Veltroni, da oggi sarà in 
corsa per la postazione che era di 
D'Alema a Botteghe Oscure. Il se- 


canismo con 
cui si potrà ar¬ 
rivare a una 
soluzione del 
genere, è ab¬ 
bastanza com¬ 
plesso. Po¬ 
trebbe essere 
lo stesso Vel¬ 
troni, se, co¬ 
me è certo, 
verrà eletto se¬ 
gretario dal¬ 
l'assemblea 
congressuale, 
a proporre 
Massimo D'A¬ 
lema alla pre¬ 
sidenza. La de¬ 
cisione ver¬ 
rebbe presa 
sempre dal¬ 
l'assemblea 
congressuale, 
che dovrebbe, 
contestual¬ 
mente, cam¬ 
biare lo statu¬ 
to. 

I passaggi 
sono dunque 
diversi, anche 
se ravvicinati 
nel tempo. La 
cosa che accadrà oggi è invece 
già definita nelle sue linee gene¬ 
rali. Il segretario dei Ds interver¬ 
rà nella riunione della direzio¬ 
ne, annunciando l'intenzione 
di dimettersi per non cumulare 
le cariche e indicherà in Walter 
Veltroni il suo possibile succes¬ 
sore. A quel punto inizierà la 
raccolta delle firme necessarie 


gretario dei Verdi, Luigi Manco- 
ni, è convinto che potrà condur¬ 
re i Ds verso altri approdi. 

Veltroni alla guida dei Ds, con la 
sua ispirazione ulivista, potreb¬ 
be creare un clima favorevole al¬ 
la scesa in campo di 
soggetti nuovi, della 
cosiddetta società ci¬ 
vile? 

«Sì. C'è stata finora, 
in proposito, una 
contrapposizione 
equivoca: è sembrato 
che l'alternativa fos¬ 
se fra l'autoconserva- 
zione dei partiti, così 
come si sono evoluti 
e involuti in questi 
decenni, e l'azzera¬ 
mento dei partiti 
stessi a vantaggio o di 
una coalizione indistinta e gene¬ 
rica senza memoria, senza cultu¬ 
ra, senza storia, o di un unico par¬ 
tito democratico. E la confusione 
è stata grande». 

Lei dice che il dibattito sull'Ulivo 


per lanciare la candidatura di 
Veltroni, che dovrebbe essere 
ratificata qualche giorno dopo 
(sei novembre) dall'assemblea 
congressuale. 

L'altro giorno proprio D'Ale¬ 
ma aveva spiegato perchè quel¬ 
la era la scelta, a suo parere, più 
naturale: «Il grande problema 
che abbiamo davanti a noi è 


è stato forzato da coloro che pen¬ 
savano al partito unico dell'Ulivo 
in contrapposizione ai vecchi 
partiti tradizionali chiusi nei lo¬ 
ro steccati. Una contrapposizio¬ 
ne equivoca, lei dice. Ma quali so¬ 
no i binari reali sui quali far cor¬ 
rere adessoil progetto ulivista? 
«La vera contrapposizione è an¬ 
cora tra chi ha considerato l'Uli¬ 
vo mera alleanza elettorale, che 
viveva solo alla vigilia del re¬ 
sponso delle urne o, al più, come 
club dei segretari di partito a li¬ 
vello nazionale e, bontà loro, a li¬ 
vello locale, e chi invece, come i 
Verdi, ha sempre coltivato un' 
idea dell'Ulivo che non esclude 
l'esistenza dei partiti, anzi, che 
punta al loro rafforzamento 
aprendo al contempo la coalizio¬ 
ne ad altri soggetti della società 
civile organizzata, ai rappresen¬ 
tanti degli enti locali. Un Ulivo in 
cui i partiti conservano ciascuno 
la propria identità e che offre pe¬ 
rò spazio e agibilità ad altri sog¬ 
getti. Ritengo tuttavia che l'inter- 


quello del rilancio del partito e 
della sua apertura alla società». 
«Sono convinto - diceva ancora 
D'Alema - che se sarà eletto Vel¬ 
troni affronterà il problema in 
modo efficace perchè è un uo¬ 
mo aperto alle cose nuove della 
società». I partiti, ragiona D'Ale¬ 
ma, rischiano di apparire «vec¬ 
chi», invece sono e resteranno i 


pretazione dominante sia stata la 
prima, l'Ulivo come alleanza 
elettorale. E che sia stata fatta 
propria dalla maggioranza dei 
due partiti più grandi del centro 
sinistra, Ppi e Ds. 

D'Alema nella sua 
replica al dibattito 
sulla fiducia al Se¬ 
nato ha detto che 
l'Ulivo resta in cam¬ 
po come una gran¬ 
de possibilità per 
l'Italia, come pro¬ 
getto politico, pat¬ 
to strategico di lun- 
goperiodo... 

«Temo che sia in 
campo, sì, ma pro¬ 
fondamente lesio¬ 
nato....Nonc'èilmi- 
nimo dubbio che in 
questo governo conti più l'al¬ 
leanza e il negoziato interpartiti¬ 
co rispetto al valore unitario del- 
lacoalizione». 

Anche lei, come altri, esprime la 
preoccupazione che la dialettica 


cardini della democrazia. Per 
questo c'è bisogno di persone 
giovani e valide e per questo, di¬ 
ce, «penso che l'indicazione 
verrà accolta». 

Che l'indicazione di Veltroni 
venga accolta, infatti, non c'è 
dubbio, l'attesa è per quel che 
lui stesso dirà oggi, intervenen¬ 
do al dibattito della direzione. 
Discussioni, come dissensi, so¬ 
no sempre possibili. Ma, ricor¬ 
dava D'Alema, «non siamo uno 
di quei partiti dove quando uno 
non è d'accordo, viene invitato 
ad andarsene. Siamo un partito 
in cui si discute...». 

Se la scelta di Veltroni appare 
scontata, l'attenzione si con¬ 
centra sul profilo politico cultu¬ 
rale che l'ex vicepremier vorrà 
dare al partito e sulla fisionomia 
che assumerà il vertice organiz¬ 
zativo. 

Circolano ipotesi di un parti¬ 
to più snello, con una segreteria 
di una decina di persone e una 
direzione di numero certamen¬ 
te inferiore alle attuali 170 per¬ 
sone. Per l'incarico di coordina¬ 
tore i nomi che si fanno sono, 
come è noto, quello di Pietro Fo- 



sia tornata tutta dentro i partiti e 
che ci sia meno spazio per i pro¬ 
cessi di innovazione? 

«Io dico semplicemente che nel 
governo dell'Ulivo c'era più spa¬ 
zio per un tentativo faticoso, 
contraddittorio, di 
unità di coalizione, 
mentre oggi prevale 
un negoziato inter¬ 
partitico». 

Ora Veltroni al verti¬ 
ce dei Ds crea delle 
attese. Ma c'è chi, co¬ 
me Francesco Rutel¬ 
li, lo invita a favori¬ 
re decisamente l'ag¬ 
gregazione delle 
componenti social- 
democratiche lai¬ 
che, cattolico-demo¬ 
cratiche e ambienta¬ 
liste in un soggetto che vada oltre 
i partiti tradizionali, il partito 
democratico. 

«Insisto, se l'obiettivo è il partito 
unico, un unitario partito demo¬ 
cratico, lo ritengo un arretra- 


lena e di Claudio Burlando, ex 
ministro dei trasporti, ma sul 
punto non c'è una decisione de¬ 
finitiva. 

Gli ulivisti premono per un 
ampliamento delle sedi decisio¬ 
nali con con organismi funzio¬ 
nali. Dice Petmccioli, leader 
della componente: «Non spetta 
a me dirlo ma penso proprio che 
il prossimo segretario farà dei 
cambiamenti, in particolare 
spero che migliori la vita demo¬ 
cratica del partito». Petmccioli 
invita Veltroni a «tracciare lo 
stato reale del partito». Insoddi¬ 
sfazioni per l'attuale stmttura 
del partito vengono anche dal 
centro dei Ds. Lanfranco Ture! 
ad esempio è convinto che l'or¬ 
ganizzazione fondata su due or¬ 
ganismi paralleli, comitato po¬ 
litico ed esecutivo, si è dimostra¬ 
ta non funzionante. L'ipotesi di 
una segreteria ristretta e una di¬ 
rezione più snella, per Ture!, è si¬ 
curamente più razionale e fun¬ 
zionale. Ture!, poi, contesta l'u¬ 
tilità di un coordinatore o o di 
un vicesegretario. 

Ma a parte le questioni orga¬ 
nizzative, il nodo è su quale 
piattaforma politica si definirà 
il nuovo gmppo dirigente. La si¬ 
nistra è preoccupata dal rischio 
che i Ds si schiaccino sul gover¬ 
no, mentre i comunisti unitari, 
con Cmcianelli, sono convinti 
che la candidatura di Veltroni è 
una proposta forte che aiuterà la 
ricostmzione del partito. Qggi 
Veltroni presenterà le idee di 
fondo su cui impegnerà il parti¬ 
to e tutto sarà più chiaro. B.Mi. 


Il portavoce dei Verdi 
Luigi Manconi 
e sopra l’ex 
vicepresidente 
del Consiglio 
Walter Veltroni 


mento, ritengo che la pluralità 
delle formazioni politiche in Ita¬ 
lia non sia un fastidioso ingom¬ 
bro ma una fertile ricchezza. Esi¬ 
stono le degenerazioni, certo. 
Ma non ritengo che vadano 
combattute con formule artifi¬ 
ciali e astratte o con una mortifi¬ 
cazione di identità, culture e sto¬ 
rie. L'Ulivo era la volontà di tro¬ 
vare fra queste identità forme di 
integrazione». 

Ma ora è lesionato e Veltroni deve 
fare i conti con un governo in cui, 
lei dice, prevale il negoziato in¬ 
terpartitico. Che consiglio gli dà? 

«Ho fatto una scommessa, che 
regalo anche a lui: che il rafforza¬ 
mento del mio partito sia conci¬ 
liabile con il rafforzamento della 
coalizione. Nonostante l'arretra¬ 
mento che segnalo, questa scom¬ 
messa aveva e ha tuttora una sua 
validità. Siamo segretari di parti¬ 
to, scommettiamo insieme sul 
fatto che rafforzare il nostro par¬ 
tito non è in contrasto con la vo¬ 
lontà di rafforzare la coalizione». 


Beni culturali 
è nato il nuovo 
ministero 

ROMA La Gazzetta Ufficiale ha 
pubblicato il decreto l^slativo 
che con dodici articoli sancisce la 
nascita del nuovo ministero per i 
Beni e le attività culturali che di¬ 
venterà operativo il prossimolO 
novembre. 

Il nuovo ministero, i cui pilastri 
programmatici sono stati indicati 
in “snellezza, rapidità delle deci¬ 
sioni (attraverso regolamenti) e 
autonomia”, assorbe il ministero 
per i Beni culturali e ambientali, il 
dipartimento dello spettacolo, 
l’ufficio per i rapporti con gli orga¬ 
nismi sportivi, la ripartizione degli 
impianti sportivi, tutti della Presi¬ 
denza del Consiglio dei Ministri. 
Fra le funzioni, la vigilanza sul Coni 
e l’Istituto di credito sportivo. En¬ 
tro tre mesi dall’entrata in vigore il 
personale della Presidenza deve 
decidere se entrare nel nuovo mi¬ 
nistero 0 rimanere nei ruoli della 
Presidenza. 

Non ci sono modifiche sostanziali 
fra il testo dello schema approvato 
dal Consiglio dei Ministri e quello 
restituito dalla commissione bica¬ 
merale consultiva per la riforma 
amministrativa, tranne alcuni sug¬ 
gerimenti che sono stati accolti. 
Per esempio, nella promozione 
delle attività culturali in tutte le lo¬ 
ro manifestazioni, nelle «altre for¬ 
me di spettacolo» sono stati inclu¬ 
si «circhi e spettacoli violanti», 
ed è stato adonto «design indu¬ 
striale». 

E alla promozione del libro, della 
lettura, dell’editoria culturale è 
stato aggiunto «sviluppo dei servi¬ 
zi bibliografici e bibliotecari nazio¬ 
nali». Ancora, nell’articolo 3 è sta¬ 
to aggiunto che il «ministro è com¬ 
ponente del Cipe». Nel nominare il 
soprintendente regionale (art.7), 
il ministro comunica la nomina in 
via preventiva al presidente della 
Regione. Nelle soprintendenze e 
gestioni autonome che abbiano 
competenza su complessi di beni 
di eccezionale valore è stato tolto il 
riferimento al «territorio». 

Fra le novità principali del nuovo 
ministero un segretario generale, 
l’articolazione in non più di dieci 
direzioni generali (non solo delle 
materie tradizionali, ma anche di 
«arte e architettura contempora¬ 
nee»), soprintendenze regionali, 
musei e soprintendenze autono¬ 
me, accordi con Fondazioni, asso¬ 
ciazioni e società anche con il con¬ 
ferimento in uso di beni culturali. 

Il Consiglio dei beni culturali di cir¬ 
ca 100 persone è stato sostituito 
da un consiglio di meno di venti 
persone fra cui otto personalità 
della cultura di nomina ministeria¬ 
le (quattro su designazione della 
Conferenza Stato-Regioni-città). 
Sono stati ridotti anche i compo¬ 
nenti dei Comitati tecnico-scienti¬ 
fici. 


L'INTERVISTA 


Manconi: «L'Ulivo? Profondamente lesionato 
Nel governo prevale il negoziato fra partiti» 


«La coalizione? 
Rafforzare 
i partiti 
ma insieme 
aprirsi 

ad altri soggetti 


«Nel governo 
di Prodi 
c'era più spazio 
per il tentativo 
di unire 
la coalizione» 


3 »^- 



Migliorare la concentrazione. 

|ti^iiit.re:l:o. stress.; 


CHIEDI AL TUO FARMACISTA 

FonWan Giuliani* Blu - Eleutiiero: dell'Eleuthero cinese. Uno-due flaconcini, 


da un'antica ricetta cinese un 
esclusivo dosaggio di ingredienti 
capaci di liberare tutta l'energia positiva 

*Prad[)tto in Cin.i .sorto il controllo dello Giuliani, Diffidate dei prodotti naturali di dualità e provenienza non tonirollate. 


presi - al bisogno - nei periodi di intensa 
attività mentale e tensione, aiutano la 
concentrazione e riducono lo stress. 
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FORZA BOSSI 
DI' GRAZIE 
AL «VECCHIO» 
LARUSSA 


MARIA NOVELLA OPRO 


M a corri 'era carino Umber¬ 
to Bossi l'altra sera a 
«Pinocchio», coi suoi 
riccioli scomposti da serafino un 
po' inselvatichito dalla vita, ma 
anche rabbonito dalle temperie e 
dall'età. Effetto della nuova, en¬ 
nesima linea politica? Macché. 
Effetto della vicinanza di Igna¬ 
zio LaRussa. Il quale (non crede¬ 
vamo mai di doverlo scoprire), 
ha i suoi lati positivi. Ricono¬ 
sciamolo: è una meravigliosa 
pietra di paragone. Accanto a 
lui, tutti sembrano migliori, più 
belli e più buoni di quanto siano 
mai stati. Per non parlare del¬ 
l'intelligenza che sembra rifulge¬ 
re addirittura in ogni suo con¬ 
traddittore. Ammetterete che 
una dote così rende Ignazio La 
Russa più che utile, addirittura 
indispensabile a una vita politi¬ 
ca come quella italiana viziata 
da trasformismi non sempre 
comprensibili. Ma, tra i tanti 


smottamenti delle categorie poli¬ 
tiche, quelli indotti da La Russa, 
sono di solito i più positivi. Basta 
niente: unaparolina, un'occhia¬ 
ta, un ghignetto di La Russa e 
tutti intorno appaiono trasfor¬ 
mati nella bella copia di se stessi. 
Peccato che alla completa riusci¬ 
ta della metamorfosi bossiana 
abbia nuociuto la presenza di un 
innocente extracomunitario, il 
quale, vivendo e lavorando in 
Italia da parecchi anni e pagan¬ 
do anche le tasse, lamentava il 
fatto che il sindaco nordista del¬ 
la sua città non gli concedesse la 
casa popolare cui ha evidente¬ 
mente diritto. E lì Bossi, caval¬ 
cando il becemme urlante dei 
suoi sostenitori, ai quali aveva 
dato fino a quel momento solo 
qualche modesta soddisfazione 
lessicale, all'improvviso si è 
completamente ignaziolarussiz- 
zato. E meno male che i bambini 
erano già andati a letto... 



Clandestini a «Pinocchio» 

L f emergenza clandestini sarà il tema della 
puntata di stasera di «Pinocchio», il pro¬ 
gramma condotto da Gad Lerner in onda 
su Raidue (alle 22.3S). Ne parleranno, in diretta 
dal porto di Otranto, l'arcivescovo di Lecce mon¬ 
signor Cosimo Francesco Ruppi, il presidente del¬ 
la Regione Puglia, Salvatore dì Staso e l'ammira¬ 
glio Benito Maggio. 


SCELTI PER VOI 


■ RAITRE 15.00 

RITORNA 
«TGR EUROPA» 


■ La crisi dei Kosovo 
vista daiia Macedo¬ 
nia, con un'intervista 
ai presidente deiia 
RepubbiicaKiroGiigo- 
rov; ia Norvegia ricca 
di petroiio che dice no 
aii'Ue; io spazio giova¬ 
ni con ia reaità virtua¬ 
le che rischia di supe¬ 
rare quella di tutti i 
giorni eSOmila moto- 
ciclisti europei riuniti 
in Friuli: questi i servi¬ 
zi di «Europa*, il setti¬ 
manale del Tg3/Tgr 
che riprende da oggi 
la sua programmazio¬ 
ne. A cura di Feroldie 
Di Bella. 


■ RAIUNO 22.30 

DONNE 
AL BIVIO 
DOSSIER 

■ Si parlerà di prosti¬ 
tuzione e amore nella 
puntata di stasera su¬ 
bito dopo film «Un 
cliente pericoloso*. 
Danila Bonito incon¬ 
trerà Mimosa, una ra¬ 
gazza albanese di 19 
anni, che sette anni 
fa fu «sbattuta* su un 
marciapiede di Vero¬ 
na e oggi vive in una 
casa di accoglienza. 
Dell’esperienza ormai 
accantonata della 
prostituzione parlerà 
anche Mary, venticin¬ 
quenne di colore, che 
sta per sposare un ra¬ 
gazzo italiano. 


■ RETEA 22.40 

IL BACIO 
DELLA MORTE 


■ Jimmy Martin vor¬ 
rebbe uscire dal giro 
della malavita, ma per 
colpa del cugino fini¬ 
sce in galera. Un pro¬ 
curatore ambizioso lo 
fa uscire a patto che 
tradisca Little Junior, 
boss culturista defi¬ 
ciente e violento. Noir 
senza divisioni tra be¬ 
ne e male, con una 
sana dose di melo¬ 
dramma vecchio stile. 


Regia di Barbe) Schroe- 
der con David Caruso, Ni¬ 
colas Cage, Stanley Tue- 
ci, Mihael Rapaport. Usa 
(1995). 100 minuti. 


■ RAIDUE 11.30 

OPPOSITORI 
DI PINOCHET 
DAGILETTI 

■ Il generale Pino- 
chet è tornato alla ri¬ 
balta solo pochi giorni 
fa per il suo arresto in 
Inghilterra, riaprendo 
una vecchia ferita. A 
■I fatti vostri*, nel pro¬ 
gramma di Giletti, sa¬ 
ranno ospiti due testi¬ 
moni di quegli anni, 
marito e moglie, che 
ora vivono in Italia 
ma, 25 anni fa, erano 
studenti e oppositori 
del regime Pinochet. 
Essi furono arrestati e 
torturati. Ora, impe¬ 
gnati in prima linea, 
racconteranno la loro 
esperienza. 


Un igrande laboratorio 
di linguaggi. 


I PROGRAMMI DI OGGI 


Anche 

Questo 


ÌA\ Di tutto, di più. 


nAiUNO 

6.50 UNOMATTINA. 
Contenitore di attuaiità. 
Aii'interno: 7.00 Tg 1; 7.30 
Tg 1; 8.00 Tg 1; 8.30 Tg 1 
- Flash; 9.00 Tg 1; 9.30 Tg 
1 - Flash. 

9.40 DIECI MINUTI DI... 
PROGRAMMI DELL’ACCES¬ 
SO. 

9.50 COLPO DI MANO A 
CRETA. Film guerra. 

11.30 TG 1. 

11.35 LA VECCHIA FATTO¬ 
RIA. Rubrica. All'interno: 

12.30 Tgl-Flash. 

12.50 CENTOVENTITRÉ. 

Varietà. 

13.30 TELEGIORNALE. 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. 
14.05 IL COMMISSARIO 
REX. Telefilm. 

15.00 IL MONDO DI 
QUARK. Documentario. 

15.50 SOLLETICO. 
Contenitore per ragazzi. 

17.35 OGGI AL PARLA¬ 
MENTO. Attualità. 

17.45 PRIMA DEL TG. 
18.00 TG 1. 

18.10 PRIMA - LA CRONA¬ 
CA PRIMA DI TUTTO. 

18.35 IN BOCCA AL LUPO! 

Gioco. 

20.00 TELEGIORNALE. 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. 

20.40 LA ZINGARA. Gioco. 

20.50 UN CLIENTE PERI¬ 
COLOSO. Film-Tv drammati¬ 
co (USA, 1997). 

22.30 DONNE AL BIVIO - 
DOSSIER. Attualità. 

23.00 TG 1. 

23.05 OVERLAND 3. 
Documentario. 

0.05 TG 1 - NOTTE. 

0.25 AGENDA / ZODIACO. 
0.30 RAI EDUCATIONAL. 
Rubrica di attualità. 

1.05 SOTTOVOCE. Attualità. 

1.30 DALLE PAROLE Al 
FATTI. Attualità. 

1.55 LEGITTIMA DIFESA. 
Film poliziesco. 


^ nAIDUE 

7.00 GO CART MATTINA. 
Contenitore per ragazzi. 

9.45 QUANDO SI AMA. 
Teleromanzo. 

10.05 SANTA BARBARA. 
Teleromanzo. 

10.50 MEDICINA 33. 
Rubrica di medicina. 

11.10 METEO 2. 

11.15 TG 2 - MATTINA. 

11.30 ANTEPRIMA - 

I FAni VOSTRI. Varietà. 
12.00 I FATTI VOSTRI. 
Varietà. 

13.00 TG 2 - GIORNO. 

13.30 TG 2 - COSTUME E 
SOCIETÀ. Rubrica. 

13.45 TG 2 - SALUTE. 

Rubrica di medicina. 

14.00 IO AMO GLI ANIMA¬ 
LI. Rubrica. 

14.40 CI VEDIAMO IN 
TIVÙ. Rubrica. 

16.00 LA VITA IN DIRETTA. 
Attualità. All’interno: 16.30 
Tg 2 - Flash; 17.15 Tg 2 - 
Flash. 

18.10 METEO 2. 

18.15 TG 2 - FLASH. 

18.20 RAI SPORT SPORT- 
SERA. Rubrica sportiva. 

18.40 IN VIAGGIO CON 
“SERENO VARIABILE”. 
19.05 J.A.G. - AVVOCATI IN 
DIVISA. Telefilm. 

20.00 IL LOTTO ALLE 
OTTO. Gioco. 

20.30 TG 2 - 20,30. 

20.50 CRONACA NERA. 
Miniserie. 

“La prima moglie”. 

22.35 PINOCCHIO. Attualità. 

23.40 ESTRAZIONI DEL 

Lono. 

23.45 TG 2 - NOTTE. 

0.15 NEON LIBRI. Rubrica. 
0.20 OGGI AL PARLAMEN¬ 
TO. Attualità. 

0.40 DA QUALCHE PARTE 
IN CITTÀ. Film drammatico 
(Italia, 1994). 

1.50 NON LAVORARE 
STANCA? Rubrica. 


RAITRE 

6.00 SVEGLIA TV. 
All'interno ogni 15 minuti: 
Tg 3, Tgr e Tg 3 - Mattino. 

8.30 PRIMO AMORE. Film 
commedia (USA, 1935, b/n). 

10.10 L’UOMO DI KUSA- 
MO. Documentario. 

10.30 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 
12.00 TG 3 - OREDODICI. 

12.15 RAI SPORT NOTIZIE. 

12.20 TELESOGNI. Rubrica. 
13.00 RAI EDUCATIONAL. 
Contenitore di attualità. 
14.00 TGR - TELEGIORNA¬ 
LI REGIONALI. 

14.20 TG 3 - POMERIGGIO. 

14.50 TGR - LEONARDO. 
Rubrica. 

15.00 TGR EUROPA. 

Attualità. 

15.30 RAI SPORT - POME¬ 
RIGGIO SPORTIVO. Rubrica. 
17.00 IN VIAGGIO VERSO 
GEO. Rubrica. 

17.10 GEO & GEO. Rubrica. 

18.30 UN POSTO AL SOLE. 

Teleromanzo (Replica). 

19.00 TG 3. 

19.35 TGR - TELEGIORNA¬ 
LI REGIONALI. 

19.55 BLOB. DI TUTTO DI 
PIÙ. Videoframmenti. 

20.00 LE NUOVE AVVENTU¬ 
RE DI SUPERMAN. 

Telefilm. 

20.50 MI MANDA RAITRE. 

Rubrica. 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E 
TRENTA. 

22.45 TGR - TELEGIORNA¬ 
LI REGIONALI. 

22.55 MISTERI. Speciale. 

23.50 RAI SPORT. Rubrica. 
0.30 TG 3-LA NOTTE-IN 
EDICOLA-NOnE CULTURA. 

1.10 FUORI ORARIO. 

1.15 RAI SPORT. Rubrica. 

2.15 DALLE PAROLE Al 
FATTI. Attualità. 

2.25 MIAMI VICE. Telefilm. 

3.10 STAR TREK VOYA- 
GER. Telefilm. 


RETE 4 

6.00 PICCOLO AMORE. 

Telenovela. 

6.50 GUADALUPE. 

Telenovela. 

8.30 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA (Replica). 

8.50 ZINGARA. Telenovela. 

9.40 PESTE E CORNA. 

Attualità. 

9.45 ALEN. Telenovela. 

10.45 FEBBRE D’AMORE. 
Teleromanzo. 

11.30 TG 4. 

11.40 FORUM. Rubrica. 

13.30 TG 4. 

14.00 LA RUOTA DELLA 
FORTUNA. Gioco. 

15.00 SENTIERI. 

Teleromanzo. 

16.00 ASSASSINIO SUL 
TRENO. Film giallo (GB, 
1962, b/n). 

18.00 OK, IL PREZZO È 
GIUSTO! Gioco. 

18.55 TG 4. 

19.30 GAME BOAT. 

Contenitore per ragazzi. 
All’interno: 20.35 LA MAC¬ 
CHINA DEL TEMPO PRE¬ 
SENTA: L’EMOZIONE 
DELLA VITA. Speciale. 
Conduce Alessandro Cecchi 
Paone. 

22.40 IL BACIO DELLA 
MORTE. Film giallo (USA, 
1994) 

Prima visione Tv. 

1.00 LA LEGGENDA DEL 
PIANISTA SULL’OCEANO. 

1.10 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. 

1.30 IL BACIO DELLA 
MORTE. Film drammatico 
(USA, 1947, b/n). 

3.05 PESTE E CORNA. 
Attualità (Replica). 

3.10 TG 4 - RASSEGNA 
STAMPA. Attualità 
(Replica). 

3.30 CHI C’È C’È. Rubrica 
(Replica). 

4.20 DOVE COMINCIA IL 
SOLE. Miniserie. 


ITALIA 1 

6.00 SEGNI PARTICOLARI 
GENIO. Telefilm. 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. 

Contenitore per ragazzi. 
All’Interno: Gli amici di 
papà. Telefilm; 9.20 MCGY- 
VER. Telefilm. 

10.15 COM’È DURA L’AV¬ 
VENTURA. Film farsesco 
(Italia, 1987). Con Paolo 
Villaggio, Lino Banfi. 

12.20 STUDIO SPORT. 

12.25 STUDIO APERTO. 

12.50 FATTI E MISFATTI. 
Attualità. 

12.55 CACCIA ALLA 
FRASE. Gioco. 

14.20 COLPO DI FULMINE. 

Varietà. 

15.00 IFUEGO! Rubrica. 

15.30 BEVERLY HILLS, 
90210. Telefilm. 

16.00 BIM BUM BAM. 
Contenitore per ragazzi. 
All’interno: 17.30 BAYWAT- 
CH. Telefilm. 

18.30 STUDIO APERTO. 

18.55 STUDIO SPORT. 

19.30 LA TATA. Telefilm. 
20.00 SARABANDA. Gioco. 
Conduce Enrico Papi. 

20.45 IL BRUTTO ANA¬ 
TROCCOLO. Varietà. 

23.10 POETI DALL’INFER¬ 
NO. Film drammatico 
(Francia, 1995). Con David 
Thewlis, Leonardo Di Caprio. 
Regia di Agnieszka Holland 
V.M. di 14 anni 

Prima visione Tv. 

1.15 STUDIO APERTO - 
LA GIORNATA. 

1.25 FATTI E MISFATTI. 
Attualità. 

1.35 STUDIO SPORT. 

1.45 IFUEGO! Rubrica 
(Replica). 

2.15 IL TRAPIANTO. Film 
commedia (Italia, 1969). 
Con Carlo Giuffré, Renato 
Rascel. Regia di Steno. 

4.00 I RAGAZZI DELLA 
TERZA C. Telefilm. 


CANALE 5 

6.00 TG 5-PRIMAPAGINA. 
8.00 TG 5 - MATTINA. 

8.45 VIVERE BENE. 

Rubrica. 

10.00 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 
Conduce Maurizio Costanzo 
con la partecipazione di 
Franco BracardI (Replica). 

11.30 TIRA & MOLLA. 
Gioco. 

13.00 TG 5 - GIORNO. 

13.30 SGARGI QUOTIDIA¬ 
NI. Attualità. 

13.45 BEAUTIFUL. 
Teleromanzo. 

14.15 UOMINI E DONNE. 
Talk-show. 

15.45 DANIELLE STEEL; LA 
GIOIA PIÙ GRANDE. Film-Tv 
drammatico (USA, 1996). 
Con Bess Armstrong, Bruce 
Greenwood. 

17.45 VERISSIMO-TUTTI I 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità. 

18.35 SUPERBOLL. Gioco. 
20.00 TG 5. 

20.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà. “La voce dell’i¬ 
navvertenza”. Con Ezio 
Greggio, Enzo lacchetti. 
21.00 OMICIDIO NEL 
VUOTO. Film thriller (USA, 
1994). Con Wesley Sinipes, 
Gary Busey. 

23.00 MAURIZIO COSTAN¬ 
ZO SHOW. Talk-show. 
Conduce Maurizio Costanzo 
con la partecipazione di 
Franco BracardI. 

1.00 TG 5 - NOHE. 

1.30 STRISCIA LA NOTI¬ 
ZIA. Varietà (Replica). 

2.00 LABORATORIO 5. 
Rubrica. 

3.00 VIVERE BENE. 

Rubrica (Replica). 

4.15 TG 5 (Replica). 

4.45 VERISSIMO - TUHII 
COLORI DELLA CRONACA. 

Attualità (Replica). 

5.30 TG 5 (Replica). 


imt 

6.58 INNO DI MAMELI. 
7.00 IL SANTO. Telefilm. 

7.55 TELEGIORNALE. 

8.00 VEGAS. Telefilm. 

8.55 TELEGIORNALE. 

9.00 MIA MOGLIE SI 
SPOSA. Film commedia 
(USA, 1951, b/n). Con 
Claudette Colbert, 
MacDonald Carey. Regia di 
Richard Sali. 

11.00 SPECIALMENTE TU. 

Rubrica. 

11.35 AVVOCATI A LOS 
ANGELES. Telefilm. 

12.30 TMC SPORT. 

12.45 TELEGIORNALE. 
13.00 QUINCY. Telefilm. 
14.00 L’ULTIMA COPPIA 
SPOSATA. Film commedia 
(USA, 1979). Con George 
Segai, Natalie Wood. Regia 
di Gilbert Cates. 

16.00 TAPPETO VOLANTE. 
Talk-show. 

18.00 ZAP ZAP TV. 
Contenitore per ragazzi. 
All’interno: 19.30 ZIO 
BUCK. Telefilm. 

19.55 TMC SPORT. 

20.25 TELEGIORNALE. 

20.45 I POMPIERI. Film 
commedia (Italia, 1985). 
Con Paolo Villaggio, Lino 
Banfi. Regia di Neri Parenti. 

22.35 TELEGIORNALE. 

22.55 SPECIALE TELE- 
GIORNALE. Attualità. 

23.30 DOTTOR SPOT. 
Rubrica. 

23.40 FERRARI CHALLEN- 

GE. Rubrica sportiva. 

0.10 DOVE VAI SE IL 
VIZIETTO NON CE L’HAI? 

Film commedia (Italia, 
1979). Con Renzo 
Montagnani, Alvaro Vitali. 
Regia di Franco Martinelli 

V.M. di 14 anni. 

2.00 TELEGIORNALE. 

2.25 TAPPETO VOLANTE. 

Talk-show (Replica). 

4.25 CNN. 


TMC2 


13.301+1+1. Musicale. 
14.05 COLORADIO 
ROSSO. Rubrica musicale. 
17.00 HELP. Musicale. 
18.00 CLIP TO CLIP. 
Rubrica musicale. 

18.30 SEINFELD. Telefilm. 
19.00 CLIP TO CLIP. 
Rubrica musicale. 

19.30 FLASH. 

19.35 HELP. Musicale. 
20.05 CLIP TO CLIP.. 

20.30 OLTRE I LIMITI. Tf. 

21.30 POLTERGEIST - THE 
LEGACY. Telefilm. 

22.30 COLORADIO VIOLA. 
Rubrica musicale. 

23.00 TMC 2 SPORT. 

23.10 TMC 2 SPORT - 
MAGAZINE. Rubrica. 

23.30 CRONO-TEMPO DI 
MOTORI. Rubrica (Replica). 
24.00 COLORADIO VIOLA. 
Rubrica musicale. 


TELE-pbianco 


12.45 L’ELIMINATORE - 
ERASER. Film azione. 

14.35 MRS. DALLOWAY. 
Film drammatico. 

16.15 TRA LA VITA E LA 
MORTE. Film drammatico 
(USA, 1997). 

17.50 LA SECONDA 
GUERRA CIVILE AMERI¬ 
CANA. Film grottesco 
(USA, 1997). 

19.30 COM’È. Rubrica. 

20.20 ABSOLUTELY FABU- 
LOUS. Telefilm. 

21.00 UN PARTY PER 
NICK. Film drammatico 
(USA, 1995). 

22.50 PRIMO CONTATTO. 

Film fantascienza. 

0.40 RICCARDO MI - UN 
UOMO, UN RE. Film docu¬ 
mentario (USA, 1996). 
2.25 sono. Film dramma¬ 
tico (GB, 1997). 


TELE-pnero 


12.55 NELLA SUA PELLE. 

Film commedia. 

14.40 IT’S PAI Film comi¬ 
co (USA, 1997). 

15.55 UN DIVANO A NEW 
YORK. Film commedia 
(Belgio/Francia/Germania, 
1996). 

17.30 VIAGGIO A ROMA. 

Film drammatico. 

18.50 GEORGE WALLACE. 

Miniserie. 

20.30 GRACE OF MY 
HEART - LA GRAZIA NEL 
CUORE. Film musicale 
(USA, 1996). 

22.20 INSIDE. Film dram¬ 
matico (USA, 1996). 

23.55 CONFLITTI DEL 
CUORE. Film commedia 
(USA, 1997). 

2.00 GODZILLA CONTRO 
MOTHRA. Film fantastico 
(Giappone, 1992). 


PROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6.00; 7.00; 7.20; 8.00; 
9.00; 10.30; 12.00; 12.30; 13.00; 14.30; 
15.30; 16.30; 17.30; 19.00; 21.20; 
23.00; 24.00; 2.00; 4.00; 5.00; 5.30. 

6.16 All’ordme del giorno - GR Parlamento; 
6.21 Settimo cielo; 6.30 Italia, istruzioni 
per l’uso; 7.33 Questione di soldi; 8.34 
Golem; 9.02 Radio anch’io; 10.00 
Milievoci iettere; 10.13 Cultura; 11.00 
Scienza; 11.18 Radioacolori; 12.05 Come 
vanno gli affari; 12.10 Spettacolo; 12.32 
Milievoci sport; 13.28 Parlamento News; 
13.30 Partita doppia; 14.00 Medicina e 
società; 14.10 Bolmare; 14.15 Senza 
rete; 16.00 Noi Europei; 17.00 Come 
vanno gli affari; 18.00 Tecnologia e ricer¬ 
ca; 19.32 Ascolta, si fa sera; 19.40 
Zapping; 20.25 Calcio. Coppa Italia. Ottavi 
di finale. Andata; 22.45 Estrazioni del 
Lotto; 23.10 All’ordine del giorno - GR 
Parlamento. “GR Parlamento”; 23.16 Per 
noi; 23.45 Uomini e camion; 0.33 La notte 
dei misteri; 5.45 Bolmare. 

Radlodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buongiorno di Radiodue... E ora? Con 
Pierfrancesco Poggi; 8.08 Fabio e Fiamma 
e la trave nell’occhio; 8.50 Segreti di fami¬ 
glia; 9.13 II ruggito del coniglio; 10.35 Se 
telefonando... risponde Barbara 
Palombelli; 11.54 Mezzogiorno con...; 
13.00 Hit Parade; 14.15 Alcatraz; 15.00 
Crackers; 16.00 GR 2 Sport. Notiziario 


sportivo; 16.07 Jefferson. Il magazine 
“Undertrenta”; 18.02 Caterpillar; 20.02 
Hit Parade presenta; I duellanti. Sfida a 
colpi di musica tra Roma e Milano; 21.32 
Suoni e ultrasuoni; 24.00 Crackers; 1.00 
Stereonotte; 4.00 Solomusica; 5.00 Prima 
del giorno. 

Radlotre 

Giornali radio; 6.45; 8.30; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre.; 7.12 Vocabolariando; 
7.15 Prima pagina; 9.03 MattinoTre; 
11.00 Accadde domani; Le opinioni di 
Mattinotre; 12.00 Incontro con Peter 
Sellare; 12.25 Inaudito; 12.45 Cento lire; 
13.00 I fantasmi dell’opera; 14.04 Lampi 
d’autunno. All’interno; La storia della mia 
vita; 19.01 Hollywood Party; 19.45 
Radiotre Suite; 20.00 Concerto sinfonico. 
Musiche di G. Verdi, G. Rossini e G. 
Mahle; 22.00 L’occhio magico; 22.30 
Oltre il sipario; 23.20 Storie alla radio; 
24.00 Notte classica. 

ItallaRadlo 

GR radio; 7; 8; 12; 15. - GR Flash; 7.30; 9; 
10; 11, 16; 17. 6.30 Buon-giorno Italia; 

7.10 Rassegna stampa; 8.10 Ultimerà; 
9.05 Prefisso 06; 10.05 Piazza grande; 

12.10 Tamburi di latta; 14.05 Gulliver; 

15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni meridia¬ 
ni; 18.05 Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltrona per 
due; 22.00 Effetto notte; 2.02-6.29 
Selezione musicale notturna. 


Le previsioni dee tempo 


IL TEMPO 


POCO NUVOLOSO f NUVOLOSO 


1 7^ 

P MOLTO NUVOLOSO 





DOMANI 


LA SITUAZIONE 


Nord: cielo parzialmente nuvoloso; dalla serata 
tendenza ad aumento della nuvolosità sul settore 
occidentale. Al mattino visibilità localmente ridotta 
sulle pianure per foschie dense e banchi di neb¬ 
bia.Centro e Sardegna, Sud e Sicilia: cielo in gene¬ 
re sereno o poco nuvoloso. 


Al Nord, sulla Toscana e sulle Marche cielo nu¬ 
voloso con possibilità di precipitazioni anche a 
carattere temporalesco. Sulle rimanenti regioni 
del centro nuvoloso con qualche pioggia sparsa. 
Al Sud e sulle isole maggiori cielo poco nuvolo¬ 
so. 


Sulle nostre regioni persiste un campo di alte pressioni; residua instabili¬ 
tà persiste sulle regioni meridionali. 


TEMPERATURE IN ITALIA 


np 14 ■ VERONA 


10 15 VENEZIA 

14 19 BOLOGNA 


7 19 ■ ANCONA 





kÀAAAAJ 

UaaaaJ 

MARE MOSSO 


AGITATO 


5 15 ■ AOSTA 


6 15 MILANO 

6 np FIRENZ E 
0 10 ROMA 


7 18 L’AQU ILA 

rrni 

6 11 R. CALABRIA 14 18 PALERMO 


12 18 ■NAPOLI 


MESSINA 16 171 CATANIA 


14 21BCAGLIARI 


15 19 S.M.DILEUCA 12 16 MONDOVI 


TEMPERATURE NEL MONDO 


COPENAGHEN 5 10 MOSCA 


VARSAVIA 1 IO ■ LONDRA 


STOCCOLMA 


6 8 BERLINO 


4 9 FRANCOFORTE 4 11 PARIGI 
6 12 BELGRADO 3 14 PRAGA 


BONN 

[I2JE 

GINEVRA 
LISBONA 12 22 ATENE 


ALGERI 12 24 SMALTA 


BARCELLONA 13 22 ■ ISTANBUL 


7 21 

T^n 

5 W 

8 17 
18 19 
IO 16 


7 13BBRUXELLES 



19 23 AMSTERDAM 7 11 


18 25BBUCAREST 7 14 
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Sìntomi di forte raffreddore e di influenza? 


È un medifinole (he può overe omtTuìndiniizigni id cflelti (ullatefuli. Per i bumbini ulto ì !2 unni è neresiinu lo pr^ridune meditu. Leggere ollenlomenle il foglio illoiltolivo. Aul Min. Son. n.l SSGf 
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e tomi subito effervescente, 

|WA. MENARINI 
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(1,49) 


20184,00 







(-0,17%) 


13820,00 


IL MERCATO 


Elettronica, frena il Giappone 



FRANCO BRIZZO 

E un mito che crolla? Forse è ancora presto per dirlo, certo è che l'elettronica del Sol 
Levante perde colpi. Forti sono state le perdite per i colossi giapponesi del settore 
nel primo semestre dell'esercizio corrente. Da aprile a settembre, Toshiba ha ac¬ 
cusato una perdita di 6,40 miliardi di yen contro un utile di 22,45 miliardi di yen nel 
primo semestre del precedente esercizio. Situazione ancora piùpesante perFlitachi, che 
ha accusato una perdita di bilancio di 124,66 miliardi di yen e che prevede di chiudere 
l'esercizio 1998 in rosso per260miliardi di yen. Per l'intero anno, Toshibaprevede, in¬ 
vece, di registrare un utile di 15 miliardi di yen, in calo di poco più del 60%. 








La Borsa 


MIB 1.206 +2,12 

MIBTEL 20.184 +1,49 

MIB30 30.005 +1,59 


Le Valute 

DOLLARO USA 

1642,24 

-f8,51 

1633,73 

ECU 

1945,73 

-Fi, 92 

1943,81 

MARCO TEDESCO 

989,30 

-f0,05 

989,24 

FRANCO FRANCESE 

295,07 

-f0,03 

295,04 

LIRA STERLINA 

2733,02 

-13,61 

2746,63 

nORINO OLANDESE 877,17 

-f0,05 

877,12 

FRANCO BELGA 

47,95 

0,00 

47,95 

PESETA SPAGNOLA 

11,64 

0,00 

11,64 

CORONA DANESE 

260,18 

0,00 

260,18 

LIRA IRLANDESE 

2463,03 

-1,61 

2464,65 

DRACMA GRECA 

5,80 

-0,03 

5,84 

ESCUDO PORTOGHESE 9,64 

-0,00 

9,65 

DOLLARO CANADESE 1066,94 

-f11,08 

1055,86 

YEN GIAPPONESE 

13,77 

-f0,02 

13,75 

FRANCO SVIZZERO 

1208,86 

-2,66 

1211,52 

SCEEEINO AUSTRIACO 140,61 

-f0,01 

140,60 

CORONA NORVEGESE 222,75 

-f0,47 

222,28 

CORONA SVEDESE 

221,38 

-1,37 

212,75 

DOLLARO AUSTRA. 

1007,35 

-3,93 

1011,28 


Fondi Comuni 

1 anno 3 anni 

Azionari italiani 

+1,44 

Azionari internazionali 

+0,53 

Bilanciati italiani 

+0,78 

Bilanciati internazionali 

+0,36 

Obblig. misti italiani 

+0,06 

Obblig. misti intern. 

+0,19 

1 


Agnelli: peggiorano i conti Fiat 

«Secondo semestre meno buono del primo». E le azioni scivolano 


I CONTI DEL GRUPPO 

Dati al 30 giugno 1998 


1 



Ricavi netti 

46.742 

44.942 

Utiie operativo totale gruppo 

1.290 

1.784 

Utile operativo - Att. ind. 

(escluse att. Assicurative) 

1.447 

1.904 

Utile prima delle imposte 

2.001 

2.263 

Investimenti 

1.566 

1.758 

Ricerca e sviluppo 

1.245 

1.168 

Autofinanz. Gestionale 
(utile prima delle imposte 
+ ammortamenti) 

4.466 

4.923 

Capitale investito netto 

27.826 

28.434 

Posizione finanziaria 
netta attiva 

2.655 

775 

Patrimonio netto 
gruppo e terzi 

30.481 

29.209 

Dipendenti a fine 
periodo 

236.137 

243.895 

Utile operativo/ricavi 
netti - Attività industriali 

3,3% 

4,4% 

Utile prima delle 
imposte/ricavi netti 

4,3% 

5,0% 


P&G Infograph 


Brasile, crolla il mercato 
deH'automobile 

■ Il mercato brasiliano dell’automobile continua a crollare in attesa che 
il piano di risanamento annunciato dal presidente Cardosodia i suoi 
frutti. Secondo dati dell’associazione dei costruttori automobilistici 
brasiliani (Anfavea), nei primi venti giorni di ottobre le vendite di auto 
sono scese del 20 per cento rispetto a settembre. «Che ottobre sareb¬ 
be stato un mese «morto», anche a causa delle elezioni presidenziali e 
dell’attesa delle nuove misure economiche ce lo aspettavamo - ha di¬ 
chiarato il presidente dell’Anfavea, Josè Carlos Pinheiro - Ma il dato ve¬ 
ramente preoccupante è il totale per il 1998, che finora risulta inferio- 
redel 45 per cento rispettoallo stesso periododel 1997». Dopoquat- 
tro anni di crescita continua al ritmo di 4-5 percento all’anno, la mag¬ 
giore espansione al mondo, dovuto soprattutto alla stabilizzazione 
dell’economia e allafinedeH’iperinflazione, la crisi asiatica e la reces¬ 
sione interna hanno portato ad un rovesciamento brusco della tenden¬ 
za positiva sul mercatoautomobilistico brasiliano. La Fiat, chesinora 
è stata la marca menotoccata dalla crisi, ha dovuto comunque inter¬ 
rompere la produzione questa settimana (meno la linea di monta^io 
della Uno), per evitare problemi di eccesso di stocca^o. Il paese at¬ 
tende intanto la «stangata»di Card oso. Le voci si rincorrono, ma ieri la 
Banca centrale ha precisato che il piano fiscale non include alcuna 
modifica della politica dei tassi di cambio. Lo ha precisato il direttore 
della banca centrale brasiliana, Demosthenes Madureira de Pinho Ne- 
todefinendo«purespeculazioni» le voci circolate sul mercato. 


BANCHE 


Bnl; via libera del Tesoro all'Opv il 16 novembre 


«Il secondo semestre della Fiat è 
meno buono del primo». Lo ha di¬ 
chiarato il presidente onorario 
Gianni Agnelli entrando ieri in Se¬ 
nato per il voto di fiducia al gover¬ 
no D'Alema. Le notizie sui conti 
della seconda parte del '98 «sono 
buone, ma non eccezionali», ha 
quindi ribadito il senatore a vita. E 
le sue parole sono subito rimbalza¬ 
te in Piazza affari invertendo la 
tendenza del titolo della casa tori¬ 
nese: l'impatto, pur contenuto, è 
stato sensibile con la riduzione del 
rialzo di circa il 2%. Il titolo, infat¬ 
ti, saliva del 5,35 % prima che 
Agnelli facesse riferimento ai ri¬ 
sultati non brillanti del secondo 
semestre. Quindi ha ridotto il gua¬ 
dagno iniziale a un più 3,59%. Si è 
poi attestato su 
livelli di poco 
superiori: 

+3,7% a 5.020 
lire,perchiude- 
re a 4.968 
(+2,62). «È una 
notizia che 
non ci sorpren¬ 
de. Anzi non 
riesco a capire 
tutta questa 
positività che 
c'è sul titolo - 
ha commentato un operatore -. Ci 
aspettiamo per il terzo trimestre 
una riduzione del fatturato e del¬ 
l'utile operativo». 

I conti dei primi nove mesi di ca¬ 
sa Fiat saranno all'ordine del gior¬ 
no del consiglio di amministra¬ 
zione che resta fissato per domani 
pomeriggio a Parigi. E non è l'uni¬ 
co impegno della trasferta france¬ 
se dello stato maggiore della più 
"multinazionale” delle aziende 
italiane: alle 10, il vertice Fiat, gui¬ 
dato dallo stesso Agnelli, sarà rice¬ 
vuto dal primo ministro Jospin, 
mentre per la serata l'agenda del 
senatoreprevede una cena con 
l'ex presidente della Commissio¬ 
ne europea Jacques Delors e nu¬ 
merosi altri vip. L'incontro con Jo¬ 


spin servirà, tra l'altro, a presenta¬ 
re il nuovo vertice Fiat alla cui gui¬ 
da si è da poco insediato il presi¬ 
dente Paolo Fresco. E pari si tratti 
di una visita di cortesia - questo al¬ 
meno si sostiene al ministero del¬ 
l'Industria francese - e non si di¬ 
scuterà di intese con gmppi auto- 
mobilisticid'oltralpe. 

Ieri, intanto, il discorso del pre¬ 
sidente del consiglio al Senato ha 
fornito a Gianni Agnelli l'occasio¬ 
ne per ribadire il proprio «no» alla 
riduzione dell'orario di lavoro a 35 
ore per legge: «Per noi rimane un 
tabù», ha sintetizzato. «Il presi¬ 
dente del Consiglio ha detto che 
vuole lasciare largo molo alle parti 
sociali per il negoziato. Diciamo - 
ha considerato il presidente ono¬ 
rario Fiat-che è 
la forma più 
mite di inter¬ 
pretarlo». 

Il negoziato 
con i sindacati 
va a collocarsi 
in uno scenario 
che vede la Fiat 
Auto impegna¬ 
ta a fronteggia¬ 
re le insidie di 
un futuro pros¬ 
simo che si pre¬ 
vede per niente facile. Concorren¬ 
za sempre più aggressiva specie sul 
mercato europeo, la crisi e la svalu¬ 
tazione della moneta coreana che 
hanno reso molto competitive le 
vetture asiatiche e, in Italia, la fine 
della fase degli incentivi che ha vi¬ 
sto passare le immatricolazioni da 
2milionie400milanel'97a2mi- 
lioni e 200 mila quest'anno (così 
la previsione) per precipitare a 1 
milione e 800 mila nel '99. Serie 
difficoltà, dunque, alle quali la 
Fiat intende rispondere con il lan¬ 
cio di 19 nuovi modelli e la confer¬ 
ma della strategia della globalizza¬ 
zione. E con il ricorso alla cassa in¬ 
tegrazione in caso di oscillazioni 
di mercato. 

Fe. M. 


ROMA L'offerta pubblica di 
vendita (Opv) della Bnl partirà il 
16 novembre. Il via libera è arri¬ 
vato ieri dal Tesoro. «Il ministe¬ 
ro del Tesoro - recita un comuni¬ 
cato diffuso in serata - conferma 
l'intenzione di procedere con 
l'offerta globale di azioni della 
Bnl secondo il programma già 
annunciato. L'operazione - ri¬ 
corda la nota - consiste in un'of¬ 
ferta al pubblico in Italia (inclu¬ 
sa una tranche riservata ai di¬ 
pendenti del gmppo Bnl) e un 
collocamento privato destinato 
ad investitori istituzionali in 


Italia e all'estero (inclusa un'of¬ 
ferta negli Stati Uniti). A conclu¬ 
sione delTofferta, verrà perfe¬ 
zionato il trasferimento delle 
azioni ai componenti il nucleo 
di azionisti di riferimento della 
Bnl, Banco Bilbao Vizcaya, Ban¬ 
ca Popolare Vicentina ed Ina, 
per una quota complessiva pari 
al 25% del capitale della banca. 
Il calendario dell'operazione 
prevede l'avvio delTofferta al 
pubblico in Italia per il giorno 
16 novembre». Sul mercato sarà 
ceduto circa T82% di Bnl essen¬ 
do il 17,7% del capitale ordina¬ 


rio già quotato in Borsa: l'offerta 
globale interesserà il pubblico 
indistinto (OPV), gli investitori 
istituzionali e, appunto, il nu¬ 
cleo di azionisti stabili. Il 65% 
delle azioni è di proprietà del Te¬ 
soro, il resto è degli altri azioni¬ 
sti pubblici dell'istituto, tra cui 
Fs, Inps, Inail e Banco di Sicilia. 

Con il via libera da parte del 
Tesoro, inizierà anche il road 
show in Italia e all'estero (dure¬ 
rà due settimane) per presentare 
l'operazione che sarà curata dal¬ 
la stessa Bnl, coadiuvata da Me¬ 
diobanca e Schroders. Il prezzo 


massimo delTofferta sarà comu¬ 
nicato, come di consueto, il 
week-end precedente l'inizio 
delTOpv, cioè il 14 novembre. 
«Accolgo con grande soddisfa¬ 
zione la decisione del Tesoro 
che conferma il completamen¬ 
to del processo di privatizzazio¬ 
ne secondo il calendario prefis¬ 
sato». Lo ha dichiarato l'ammi¬ 
nistratore delegato della Bnl, 
Davide Croff, commentando il 
via libera del ministro del Teso¬ 
ro alTofferta pubblica di vendita 
per il prossimo 16 novembre 
delle azioni Bnl. 



■ INCONTRO 
CON JOSPIN 

Il presidente 
onorario vedrà 
Jospin a Parigi 
dove si teirà 
il prossimo 
Consiglio 


Le esportazioni tengono, i capitali escono 

Dati contraddittori sul commercio estero. Fassino: cabina di regia per Texport 


ASSICURAZIONI 

Ina, balzo in avanti degli utiii 
Nelia semestrale del gruppo +83% 


ROMA Cifre doublé face per il 
commercio estero italiano. La bi¬ 
lancia commerciale, quella che fo¬ 
tografa il movimento in entrata 
ed uscita delle merci dall'Italia, 
mostra in agosto un saldo attivo di 
5.256 miliardi, lievemente supe¬ 
riore a quello di 5.081 miliardi re¬ 
gistrato nello stesso mese dell'an¬ 
no precedente. Secondo TIstat, il 
saldo cumulato nel periodo gen¬ 
naio-agosto 1998 mostra un atti¬ 
vo di 35.074 miliardi a fronte del 
surplus di 38.480miliardi registra¬ 
to nello stesso periodo dell'anno 
precedente. Di segno diverso, in¬ 
vece, i numeri che vengono dalla 
bilancia dei pagamenti, quella che 
fotografa i movimenti di capitale. 
I primi nove mesi dell'anno se¬ 
gnano un saldonegativo di circa 
30.000 miliardi rispetto all'attivo 
di oltre 20.000 miliardi registrato 
nel periodo gennaio-settembre 
1997. Nel solo mese di settembre il 
passivo ha raggiunto i 9.273 mi¬ 


liardi di lire, mentre lo scorso an¬ 
no, sempre in settembre, si era re¬ 
gistrato un attivo di 5.679 miliar¬ 
di. 

Il dato, tuttavia, è segnato solo 
per un terzo dal peggioramento 
delle partite correnti. Va infatti se¬ 
gnalata una cospicua restituzione 
di debiti per contratti pronti con¬ 
tro termine in valuta da parte di 
Bankitalia (oltre 6.000 miliardi) 
che ha fatto tornare le riserve del¬ 
l'istituto di emissione sotto quota 
100.000 miliardi, a 97.478 miliar¬ 
di. a tutto ciò si è associata la forte 
uscita di capitali italiani: 173.480 
miliardi nei nove mesi, a fronte di 
166.006 miliardi di ingressi di ca¬ 
pitali esteri. Un fenomeno, que¬ 
st'ultimo, che a differenza degli 
anni scorsi non andrebbe ricon¬ 
dotto a timori di instabilità, ma 
piuttosto alla ricerca di una mag¬ 
gior remunerazione all'estero da 
parte degli investitori. Oltre alla 
discesa dei tassi in Italia, che ha re- 


■ RISERVE 
VALUTARIE 
Bankitalia 
per la 
prima volta 
scende sotto 
i centomila 
miliardi 

so più appetibili opportunità ol¬ 
trefrontiera, anche la crisifinan¬ 
ziaria in Asia ha contribuito a 
muovere, spiegano alTUfficio Ita¬ 
liano Cambi, capitali dall'Italia. 

Piero Fassino, neoministro del 
Commercio Estero, osserva come 
il surplus della bilancia commer¬ 
ciale italiana «tiene» a dispetto le 
difficoltà dei mercati. «Nonostan¬ 
te le crisi asiatica e russa si facciano 
sentire pesantemente sulla do¬ 


manda mondiale - spiega - le 
esportazioni italiane hanno per 
ora registrato una flessione mino¬ 
re. Anzi, i dati di fonte internazio¬ 
nale mostrano che, fino all'estate, 
la quota dei prodotti italiani sul 
mercato mondiale ha recuperato 
parte delle perdite subite negli ul¬ 
timi anni». In ogni caso, il taglio 
del tasso di sconto consentirà alle 
imprese nazionali di «reggere me¬ 
glio» una difficile difficile con¬ 
giuntura. 

Quanto al suo impegno di mini¬ 
stro, Fassino ne ha delineato la "fi¬ 
losofia" intervenendo ieri ad un 
convegno a Parma. «Non è vero 
che politica estera e lavoro sono 
categorie separate - ha spiegato - 
Una quota rilevante potrà venire 
invece dalla proiezione interna¬ 
zionale del Paese. Per questo oc¬ 
corre superare il nostro tradizio¬ 
nale punto debole: la mancanza o 
Tinsufficienza di una logica di si¬ 
stema». 


Diventa dunque prioritario il 
coordinamento di tutte le politi¬ 
che per la crescita del sistema Ita¬ 
lia: politica estera, azione diplo¬ 
matica, proiezione economica e 
anche culturale che ha rilevanti 
contenuti economici. Un impul¬ 
so a questa azione, ha aggiunto 
Fassino, verrà dalTattivazione del¬ 
la nuova «cabina di regia» per il 
coordinamento dei diversi attori, 
il cui regolamento attuativo è sta¬ 
to firmato nei giorni scorsi. «L'iter 
è stato completato e nelle prossi¬ 
me settimane attiveremo tutte le 
procedure a cominciare dalla no¬ 
mina del direttore». 

Un altro provvedimento che il 
ministro intende prendere è quel¬ 
lo della stesura di un «testo unico» 
della legislazione sul commercio 
per armonizzare la serie storica dei 
provvedimenti. L'obiettivo è 
quello di massimizzare l'efficacia 
delle azioni e di semplificare le 
procedure per aiutare le imprese. 



Unbalzo in avanti dell'ntile dell'83% a486 
miliardi è il risaltato più significativo della 
semestrale del groppo Ina (nella foto il presi¬ 
dente Siglienti) approvata ieri dal consiglio 
di amministrazione. L'utile lordo è pari a 
849 miliardi, mentre ì premi emessi crescono 
del 15% a quota 4.579 miliardi e gli investi¬ 
menti arrivano a49.426miliardi (+ 7%). 

Gli «eccezionali risultati conseguiti -spiega una nota- derivano 
dal positivo andamento della gestione assicurativa e dalle note¬ 
voli performances della gestione finanziaria, legata al favorevo¬ 
le andamento dei mercati. Entrambe le componenti risultano es¬ 
sere presenti in tutte le società del gruppo». Dal consolidato di 
questo semestre è esclusa l'Astra ceduta in ottobre. 1 premi emes¬ 
si dal gruppo nel ramo vita arrivanoa2.556miliardi (+27%) ea 
circa2000miliardi arrivano quelli del ramo danni (+3,9%). Le 
spese generali arrivano a337miliardi sostanzialmente allineate 
con quelle del primo semestre '97 (339miliardi). In particolare 
l'Ina spenderà 29 miliardi per adeguare i programmi all'avvici¬ 
narsi dell'anno 2000, mentre nessun intervento è in cantiere per 
l'bardware. Tra gli investimenti danotare l'aumento di quelli 
mobiliari dal 18,7% di fine '97 al 21,6% di fine giugno '98. Per l'e¬ 
sercizio '98 l'Ina prevede una «sicura conferma o addirittura un 
miglioramento» dei risultati ottenuti dalla gestione industriale, 
mentre «sarà estremamente difficile» ripetere le perf ormances 
registrate dalla gestione finanziaria. 
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IL Nuovo Governo 


rUnità 


IN 


PRIMO 


PIANO 


♦/ redattori del settimamle chiedono 
anche di favorire la partecipazione 
dei cittadini e maggiore giustizia sociale 


♦ Toni di dialogo civile a differenza 
dei violenti attacchi 
da parte di altri giornali cattolici 


^ Alla parità, D'Alema dedica una battuta 
al Senato: «Decide il Parlamento 
ma chi ha governato per 50 anni?» 


«Governo alla prova su scuola e difesa della vita» 

Famiglia Cristiana scrive al premier: «Non dubitiamo delle buone intenzioni» 


ALCESTE SANTINI 

ROMA II settimanale «Famiglia 
cristiana», con una lettera aperta 
dell'intera redazione, si rivolge al 
Presidente del Consiglio, Massi¬ 
mo D'Alema, chiedendogli un im¬ 
pegno a favore della tutela della vi¬ 
ta, della famiglia e della parità sco¬ 
lastica, senza «contestarne la legit¬ 
timità, né di dubitare delle sue 
buone intenzioni» e di «aspettarlo 
alla prova». 

A differenza di altri giornali cat¬ 
tolici, fra cui «Avvenire» che con¬ 
tinua a farsi guidare dal pregiudi¬ 
zio rispetto ai mutamenti della 
storia ed all'evolversi della politi¬ 
ca, «Famiglia cristiana» ha scelto il 
metodo civile del dialogo nel por¬ 
re sul tavolo i problemi che stanno 
a cuore a larga parte del mondo 
cattolico, lanciando una legittima 


PAOLA RIZZI 

MILANO II Movimento per la vita 
torna all'attacco sulla difesa della 
vita e dell'embrione umano. Fa¬ 
miglia Cristiana chiede al neopre¬ 
sidente del consiglio Massimo 
D'Alema impegni precisi sulla tu¬ 
tela della vita, della famiglia, della 
parità scolastica in nome dei cat¬ 
tolici «sale e lievito di una socie¬ 
tà». Dopo l'incarico 
al leader Ds, nel mon¬ 
do cattolico c'è anche 
chi si allarma per la 
scelta di «un ex co¬ 
munista» al governo 
della Repubblica e 
lancia la sua offensi¬ 
vapreventiva. «Certo 
c'è una forte pressio¬ 
ne sul nuovo gover¬ 
no da parte dei catto¬ 
lici - riconosce Fran¬ 
cesca Izzo, portavoce 
delle donne Ds - fmt- 
to soprattutto della 
presa di posizione di alcuni settori 
del mondo cattolico. Ma non direi 
che si tratta di prese di posizione 
preoccupanti». Anzi, Francesca Iz¬ 
zo tende a sottolineare soprattut¬ 
to i possibili punti di incontro tra 
culture diverse, laica e cattolica, 
garantite da uno «stato davvero 
laico che sappia tutelare la plurali¬ 
tà delle culture». 

Il movimento per la vita chiede la 
tuteladeU'embrione. 


sfida: «Giudicheremo il Governo 
dai fatti, nell'adempimento dei 
suoi doveri, nella sua capacità di 
rispondere ai bisogni della società 
e di tutelarli». 

Ed a proposito di fatti, il setti¬ 
manale avanza le sue rivendica¬ 
zioni chiedendo al nuovo gover¬ 
no, che ha appena avuto la fiducia 
dalle due Camere, di favorire «la 
partecipazione dei cittadini alla 
vita civile, il rispetto delle leggi 
(grazie ad una magistratura indi- 
pendente ed a sentenze tempesti¬ 
ve), una maggiore giustizia socia¬ 
le, a cominciare dal diritto al lavo¬ 
ro, un clima di libertà effettive per 
le persone, le famiglie, le impre¬ 
se», per le quali chiede «libertà, 
non liberalismo selvaggio». 

Da un sommario confronto con 
le dichiarazioni programmatiche 
del Governo, le richieste di «Fami¬ 
glia cristiana» risultano, larga- 


«È un tema su cui ci possono essere 
posizioni comuni. Una comune 
attenzione da parte di tutte le for¬ 
ze parlamentari sulla tutela del¬ 
l'embrione, questione su cui il 
Parlamento è fortemente impe¬ 
gnato. È ovvio che il Movimento 
per la vita pone il problema da un 
certo punto di vista, ma tutti gli 
sforzi del legislatore sono volti alla 
difesa e alla tutela della vita e di 
tutte le parti che sono coinvolte 
nel processo della pro¬ 
creazione. La differen¬ 
za sta nel considerare 
l'embrione una perso¬ 
na umana o una for¬ 
ma di vita, ma il punto 
è la tutela dell'embrio¬ 
ne considerato non 
più puro materiale, 
puro soggetto di speri¬ 
mentazione scientifi¬ 
ca. Un'altra questione 
su cui ci può essere un 
terreno comune di 
confronto e incontro 
con i cattolici è quello 
della procreazione assistita. Del 
resto anche per i laici ci sono delle 
questioni da affrontare in modo 
nuovo». 

Quali? 

«Per esempio tutta la questione 
della denatalità: il tema della pro¬ 
creazione non può essere affron¬ 
tato con gli stessi schemi di ven- 
t'anni fa, quando avevamo altri 
tassi di crescita demografica e la 
condizione della donna era ben 


mente, comprese come la richie¬ 
sta che «il Paese ha bisogno di una 
politica alta, che abbia fiducia nel¬ 
le grandi idee e nei valori condivisi 
da tutti gli uomini di buona vo¬ 
lontà». Va, a proposito, rilevato 
che il presidente del Consiglio ha 
insistito molto, nelle sue dichiara¬ 
zioni alle Camere, sulla necessità 
di riprendere il discorso sulle rifor¬ 
me per dare al Paese quelle regole, 
fondate su «valori condivisi», sen¬ 
za le quali non può funzionare 
una democrazia compiuta. 

Non c'è, quindi, che aspettare il 
Governo all'opera, ma il compito 
di fissare nuove regole spetta, pri¬ 
ma di tutto, al Parlamento e c'è da 
verificare che cosa farà l'opposi¬ 
zione. 

Per quanto riguarda la parità 
scolastica, su cui si continua a fare 
polemiche non senza confusione, 
il presidente del Consiglio ha par¬ 


diversa da quella attuale. Ora il ca¬ 
lo demografico è una questione al¬ 
larmante di carattere nazionale e 
rimette in discussione la famiglia, 
un certo modo di affrontare la fa¬ 
miglia anche da parte dei laici». 
Parte del mondo cattolico preme 
per rimettere in questione la leg¬ 
ge 194 suU'intermàone volonta¬ 
ria di gravidanza. È un argomen¬ 
to di discussione? 

«No, si potrebbe parlare di revisio¬ 
ne se si introducesse 
il principio dell'em¬ 
brione come persona 
giuridica, e non è di 
questo che si parla. Il 
punto cmciale poi è 
la tutela dei diversi 
soggetti, a comincia¬ 
re dalla donna, di cui 
non si può mettere in 
discussione il princi¬ 
pio di autodetermi¬ 
nazione. Questo non 
vuol dire che anche la 
194 non possa essere 
migliorata, penso 
sempre a quelle parti che sono ri¬ 
maste inevase, come gli interventi 
di prevenzione». 

1 cattolici pongono come questio¬ 
ne prioritaria la tntela della fa¬ 
miglia. Il problema è decidere 
cbe cosa si intende per famiglia, e 
penso a tutto il dibattito, anche 
acceso, sulla questione delle 
unioni civiU e delle famiglie di 
fatto. 

«È stato più volte dimostrato dal 


lato chiaro dicendo, ancora ieri, di 
essere favorevole alla parità scola¬ 
stica, aggiungendo però che spet¬ 
ta alle Camere decidere, dato che 
esistono diverse proposte di legge. 
E a chi ripropone come «dramma¬ 
ticamente urgenti» tali questioni, 
D'Alema ha risposto con una bat¬ 
tuta: «Il paese è stato governato 
per 5 0 anni non dalla sinistra...». 

Ancora su «Famiglia cristiana», 
il prof. Alberto Monticone, storico 
ed ex presidente dell'Azione cat¬ 
tolica, rileva, dopo aver ricordato 
che «il Parlamento ha già accetta¬ 
to il criterio della pluralità», che 
«quanto alla sua realizzazione, più 
che di finanziamento alla scuola 
privata si dovrebbe parlare del 
contributo dello Stato affinché - 
attraverso il diritto allo studio o 
forme di sostegno che passano per 
la famiglia - si giunga alla libertà di 
scelta». Ed ha riconosciuto che. 


governo Prodi e tanto più lo sarà 
dal governo D'Alema l'impegno 
proluso a favore di politiche di so¬ 
stegno alla famiglia, che non era¬ 
no mai state messe in atto da go¬ 
verni precedenti. Di fronte a pro¬ 
cessi sociali che mettono in diffi¬ 
coltà non solo le famiglie disagia¬ 
te, ma anche le cosiddette fami¬ 
glie normali sono stati fatti sforzi 
importantissimi. Anche nella Fi¬ 
nanziaria in discussione c'è un ca¬ 
pitolo dedicato alle fa¬ 
miglie numerose, in 
cui si prevede il soste¬ 
gno alle coppie che 
hanno il terzo figlio. 
Ma in generale tutto 
l'impianto program¬ 
matico di questo go¬ 
verno è volto all'aiuto 
concreto delle fami¬ 
glie». 

Resta sempre il pro¬ 
blema di quale tipo 
di famiglia si sta di¬ 
scutendo. 

«Io penso che sia pos¬ 
sibile trovare punti di contatto 
con i cattolici, tanto più che il go¬ 
verno non deve intervenire sulle 
questioni etiche. Se si mettono da 
parte le questioni di principio per 
affrontare le politiche concrete i 
punti di incontro ci sono. Se af¬ 
frontando il problema della fami¬ 
glia si pongono al centro i soggetti 
che esigono maggior tutela, cioè i 
figli, i bambini, penso che cattoli¬ 
ci e laici non possano che essere 


proprio su questo aspetto del pro¬ 
blema, «siamo moltoavanti». 

Per vivacizzare il dibattito, il set¬ 
timanale cattolico ha coinvolto 
anche altri personaggi che hanno 
manifestato il loro legittimo pare¬ 
re e dato pure dei suggerimenti al 
presidente del Consiglio e ad alcu¬ 
ni ministri. 

Per esempio, don Ciotti ha det¬ 
to a D'Alema che occorre «ridistri¬ 
buire risorse per una maggiore 


d'accordo. Io immagino che se ci 
sono famiglie di fatto con bambi¬ 
ni nessun cattolico avrà nulla da 
dire se lo Stato aiuta queste fami¬ 
glie». 

Si discute anche l'estensione del 
concetto di famiglia di fatto alle 
coppie omosessuali, un punto di 
scontro conil mondo cattolico. 

«Bisogna avviare una discussione 
generale sul mutamento della fi¬ 
sionomia della famiglia, che non 
riguarda solo le coppie omoses¬ 
suali ma anche, per esempio, gli 
anziani che si mettono a vivere as¬ 
sieme per combattere la solitudi¬ 
ne. Unioni che si basano su un 
concetto di solidarietà, anche di 
mutua assistenza, che credo possa 
essere un terreno di dialogo con i 
cattolici perunconcetto più avan¬ 
zato, più aggiornato di famiglia. 
Resta il fatto che il pubblico, lo Sta¬ 
to, deve guardare solo ai bisogni 
concreti. Se il carattere della soli¬ 
darietà è il punto comune esisto¬ 
no delle priorità in base alle quali 
va ripartita la spesa sociale, e al pri- 


giustizia sociale». Luciano De Cre¬ 
scenzo, ritenendo di interpretare 
gli umori dei napoletani, ha consi¬ 
gliato a Bassolino di scegliere tra i 
due incarichi, «mollando quello 
disindaco». 

Melilla Cavallo, giudice del tri¬ 
bunale minori di Napoli, si dichia¬ 
ra soddisfatta dell'operato di Livia 
Turco e la Cuccarini si rivolge alla 
Balbo perché la donna sia mag¬ 
giormente tutelata. 


mo posto ci sono i figli, i minori». 

£ sulla parità scolastica? 

«Mi pare che la legge in discussio¬ 
ne in Parlamento rappresenti un 
punto avanzato. Occorre distin¬ 
guere il concetto di scuola pubbli¬ 
ca da quello di scuola statale e sta¬ 
bilire rigorosi criteri di controllo 
perché anche alcune tipologie di 
scuola privata possano entrare in 
un circuito pubblico, che garanti¬ 
sca un effettivo diritto allo stu¬ 
dio». 

Quale deve essere il punto fermo, 
irrinunciabile, di uno stato lai¬ 
co? 

«È proprio di uno Stato laico tene¬ 
re conto della pluralità delle cultu¬ 
re che ci sono sul territorio nazio¬ 
nale cercando di trovare un terre¬ 
no di mediazione. Questo vale in 
Italia ma anche in tutta Europa 
dove il problema della conviven¬ 
za delle culture diverse è sempre 
più importante. Garantire questa 
pluralità, senza prevaricazioni di 
una parte sull'altra, è la laicità del- 
loStato». 


Don Zega 

lascia 

l'incarico 

ROMA Finalmente, don Leonar¬ 
do Zega, per circa vent’anni di¬ 
rettore di «Famiglia cristiana», 
ba annunciato ieri cbe, «d’ac¬ 
cordo con i Superiori e con la So¬ 
cietà San Paolo», lascerà «defi¬ 
nitivamente la rubrica «Colloqui 
col Padre» e ogni altra forma di 
collaborazione con «Famiglia 
cristiana» a metà novembre». Si 
realizza così e dopo pressioni 
autoritarie non certo in armonia 
con i princìpi evangelici di «fra¬ 
ternità» all’interno di una Con¬ 
gregazione, la violazione di un 
patto fondato sulla parola tra sa¬ 
cerdoti q uali sono i paolini. 
Infatti, il 31 marzo scorso, don 
Leonardo Zega si dimise da di¬ 
rettore, rispettando l’impegno 
assunto con don Pignotti suo 
Superiore generale, cbe lo aveva 
invitato a restare fino a quella 
data, anche se il vescovo inquisi¬ 
tore Buoncristiani ne aveva sol¬ 
lecitato le dimissioni da oltre un 
anno e mezzo. Ma il nuovo Supe¬ 
riore generale, don Pietro Cam¬ 
pus, eletto daH’assemblea dei 
paolini nel mag^o scorso, pregò 
don Zega di rimanere come col¬ 
laboratore del settimanale e ti¬ 
tolare della rubrica «Colloqui 
col Pad re», anche in base al suc¬ 
cesso raggiunto tra i lettori e sul 
piano dell’immagine. Inoltre, 
questo gesto avrebbe potuto 
contribuire a rasserenare gli 
animi dei membri di una Congre¬ 
gazione da più di due anni sotto 
la bufera di un’inchiesta che ha 
turbato giornalisti e tipografi 
che lavorano nelle pubblicazioni 
ed edizioniSan Paolo. 

Ma, evidentemente, questo 
«patto» non è piaciuto a chi ave¬ 
va inviato l’inquisitore, il quale 
ha chiesto ed ottenuto l’allonta¬ 
namento di don Zega. Questi, 
molto significativamente, rileva, 
nella sua lettera di commiato, di 
aver «svolto per alcuni mesi una 
funzione di ponte per consentire 
al nuovo direttore. Franco Pieri¬ 
ni, di acclimatarsi e prendere 
conoscenza dei meccanismi re¬ 
dazionali». Un modo per giustifi¬ 
care una sua permanenza a ter¬ 
mine nel settimanale. 

Ma questa è la Chiesa che il 29 
prossimo si appresta a tenere un 
Simposio intemazionale sulle 
Inquisizioni per fare ammenda 
de^i «errori» e dei «delitti» 
compiuti in nome della fede con i 
casi Galilei, Savonarola e così 
via. 


L'INTERVISTA 


Francesca Izzo: «Allarme nel mondo cattolico? 
Ci sono più ragioni d'intesa che di discordia» 


U 

Anche per i laici 
ci sono questioni 
da affrontare 
in modo nuovo 
Un tema è quello 
della denatalità 


il punto fermo 
che distingue 
uno Stato laico 
è il tener conto 
della pluralità 
delle culture 
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Borsa, volano Intesa e Uniaedit 


MARCO TEDESCHI 

P iazza Affari segue le Borse europee e, 
aiutata dal taglio del Tus, mette a 
segno un nuovo progresso. Al termi¬ 
ne di una seduta caratterizzata da diversi 
spunti operativi e da scambi saliti a 3.183 
miliardi, il Mibtel ha guadagnato 
l'l,49%. Vivaci i bancari guidati dalle In¬ 
tesa (-i-9,25%), sospese al rialzo sulle at¬ 
tese del via libera entro l'anno all'aumen¬ 
to di capitale da 1.000 miliardi che forni¬ 
rebbe risorse per nuovi acquisti, all'indo¬ 
mani della fusione con Cariparma. È pro¬ 
seguita, malgrado alcuni ordini di vendi¬ 
ta nel finale, anche la marcia di Unicredit 
(+1,55%), altropolocheha dimostrato di 
sapersi allargare. Sul fronte delle aggrega¬ 
zionipossibili, sono cresciuteBancaroma 
(+2,37%) e Comit (+1,83%), Imi 


(+4,53%) e Sanpaolo (+5,81%). Deboli 
le Bnlper l'incertezza sui tempi dell'Opv, 
ridimensionate le Ina (-2,22%) dopo lo 
scorporo di Unim (in Borsa dal 2 novem¬ 
bre), forti le Toro (+7,23%). In gran spol¬ 
vero Fideuram (+5,78%) e Mediolanum 
(+5,11%). Balzo di Cab (+6,54%), San¬ 
paolo Brescia (+4,98%), Popolare Brescia 
(+5,44%). Le Fiat (+2,62%), che si sono 
mosse in sintonia coi titoli del settore, 
hanno ridotto i guadagni dopo le dichia¬ 
razioni di Agnelli su un secondo semestre 
meno buono. 

Bene le Pirelli (+5,75%) anche per l'at¬ 
tesa dell'annuncio del piano di austerità 
brasiliano. Telecom -1,57% per l'incer¬ 
tezza sui tempi di nomina dell'ammini¬ 
stratore delegato. Eni in recupero. 


PRIVATIZZAZIONI 

Acea, il 51% 
al Comune di Roma 
il 49% ai privati 


modi eitempi perii collocamen¬ 
to in Borsa dell’Acea sonoormai 
definiti : maggioranza al Comu¬ 
ne di Roma, occhio attento agli 
investitori istituzionali, accesso 
privìl^iato a cittadini e dipen¬ 
denti. Sarà questo il modellocon 
il quale l’azienda comunale elet¬ 
tricità e ambiente capitolina do¬ 
vrebbe sbarcare a piazza Affari 
entro la prima metà del 1999. È 
quanto ha annunciato il presi¬ 
dente dell’Acea, Fulvio Vento. 
«L’azienda tecnicamente è già 
pronta - ha spiegato Vento - e po¬ 
tremo andare al collocamento 
entro la metà del prossimo anno 
o al massimo nell’autunno». 


CREDITO/1 

Caer, presto 
aumento di capitale 
per 280 mld 


on un’Offerta pubblica di 
scambio (Opsc), riservata ai 
21.000azion isti Carisbo, la 
società capogruppo Caer 
avvierà entro l’anno un au- 
mentodi capitale per oltre 
280miliardi mediante con¬ 
ferimento di azioni Carisbo. 
Lo ha deciso il Cda della hol¬ 
ding (prossima a diventare 
banca che controlla, oltre a 
Carisbo, Banca Popolare 
dell’Adriatico, Banca Popo- 
laredi Gorizia, Finemiro 
Banca e altre parabancarie) 
che ha convocato per il 23 
novembre l’assemblea 
straordinaria dei soci. 


CREDITO/2 

Banca Popolare 
di Novara e Credem 
fallisce l'intesa 

L a Banca Popolare di Novara e 
il Credito Emiliano hanno ri¬ 
nunciato al progetto di un 
«accordo operativo, con par¬ 
ticolare riguardo ai sistemi in¬ 
formativi». Lo ha reso noto la 
banca piemontese. Lo scorso 
21 luglio i due istituti bancari 
avevano firmato una lettera 
d’intenti per un’alleanza che 
era stata definita strategica. 
«Le indagini condotte - si leg¬ 
ge in uncomunicatodiffusoa 
Novara - hanno confermato 
l’esistenza delle potenziali si¬ 
nergie, ma hannoal contempo 
evidenziato difficoltà tecnico 
organizzative rilevanti». 


IMMOBILIARE 

Ligresti cerca soci 
Entra in campo 
Pirellina 


alvatore Ligresti cerca un so¬ 
cio perlagestionedegli im¬ 
mobili. Etra i candidati ci sa- 
rebbeanche la MilanoCen- 
trale, braccio operativo della 
Pirelli &C. (Pirellina) nel set¬ 
tore. L’ingegnere, perii rìas- 
settodelsuognippocon la 
scissione della Premafin e la 
nascita dalla sua costola im¬ 
mobiliare della Premaimm, 
ha varato un piano che pre¬ 
vede appunto «la ricerca di 
un partner specialista in 
campo immobiliare che, en¬ 
trando nell’azionariato, 
completerà le competenze 
nell’esecuzionedel piano». 


TITOLI DI STATO 


DATI E TABELLE A CURA DI RADIOCOR II OBBLIGAZIONI 
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L'olio alla battaglia d'Europa 

Pacetti (Cno): tutela del made in Italy a rischio 



ROMA Olio d'oliva extra vergine? 
Forse, ma non proprio nostrano. 
Nonostante le promesse in eti¬ 
chetta, di olio italiano nella botti¬ 
glia si rischia infatti di trovarne so¬ 
lo qualche misera traccia. Il resto è 
prodotto di importazione: spa¬ 
gnolo, tunisino o marocchino. «È 
una pratica diffusa da parte di 
molte grandi industrie di trafor¬ 
mazione - denuncia Massimo Pa¬ 
cetti, presidente del Cno, il con¬ 
sorzio nazionale olivicoltori - Così 
si confondono i consumatori e si 
penalizza la produzione italiana». 
Ora, però, non dovrebbe essere 
più possibile. Il Parlamento ha ap¬ 
provato una legge che impone di 


indicare sulle etichette la prove¬ 
nienza del contenuto. «È un passo 
avanti importante, ma rion basta - 
spiega ancora Pacetti - È necessa¬ 
rio approvare il regolamento at- 
tuativo». Ma pur vantando una 
grande qualità, l'olivicoltura ita¬ 
liana è fragile: troppo frammenta¬ 
ta, con un sistema di frantoi ineffi¬ 
cienti. Il rischio è di fare un ottimo 
prodotto, ma di non riuscire ad 
imporlo sul mercato per difetti di 
commercializzazione o per costi 
di produzione eccessivi. «Al nuo¬ 
vo ministro De Castro chiediamo 
un piano di rilancio. L'occupazio¬ 
ne al Sud si difende anche così», 
dice Pacetti. 



Magneti Marelli, i ricavi netti 
arrivano a +3% in nove mesi 


C rescono del 3% i ricavi netti consolidati della Magneti Marelli cheda 
gennaioa settembre hanno ra^unto i 5.669 mid, a fronte di un ter¬ 
zo trimestrecaratterìzzatoda un andamento negativodella produ- 
aone veicolisUca nel Sudamerica. L’andamento dei primi nove mesi 
dell’annoèstatoesaminatodalConsigliodiamministrazione riunito¬ 
si oggi sotto la presidenza di CarloCamerana. Il risultato operativo è 
positivo per 129,5 mId (pari al 2,3% del fatturato). 


Cnel: piccole imprese 
per metà familiari 

ROMA Gli affari in Italia si fanno ancora in famiglia, 
almeno per oltre la metà delle piccole e medie impre¬ 
se. Uno studio del Cnel, infatti, mostra come su 4 mi¬ 
lioni e 721 mila aziende attive nel nostro paese, 2 mi¬ 
lioni e 580 mila (circa il 55%) sono prevalentemente 
a conduzione familiare. Sono quelle che in passato 
hanno fatto la fortuna del cosiddetto «modello emi¬ 
liano», e in tempi più recenti hanno prodotto mira¬ 
coli economici come quelli del ricco nordest o del la¬ 
borioso bacino marchigiano. Il dossier del Cnel - che 
elabora dati di Istat, Bankitalia, Inps, Unioncamere - 
fotografa una realtà che, nonostante l'enorme diffu¬ 
sone sul territorio, rimane in gran parte sconosciuta. 
È nel settore agricolo che le imprese familiari fanno la 
parte del leone (75,4% delle aziende attive), ma forte 
è la loro presenza in altri comparti: in particolare 
quelli dei servizi (66,4%), del legno (65,9%), dell'ab¬ 
bigliamento tessile e delle confezioni (56,8%). 



(D 


Comìt-Bancaroma, Lucchini frena 

Ma lunedì ci sarà l'incontro al vertice con Geronzi 


MICHELE URBANO 

MILANO Freno e acceleratore. A 
che punto è la trattativa fra Co- 
mit e Banca di Roma per il matri¬ 
monio dell'anno? Domanda 
sbagliata per il presidente della 
Comit (nonché di Compari) Lui¬ 
gi Lucchini che pure sulla poltro¬ 
na più alta della «Commerciale» 
è stato messo da Enrico Cuccia, 
presidente onorario di Medio¬ 
banca proprio per raggiungere 
quell'obiettivo visto che Luigi 
Fausti, l'ex, aveva la colpa di non 
credere per niente all'integrazio¬ 
ne tra le due banche. 

Insomma, lunedì il colpo di ac¬ 
celeratore con un nuovo incon¬ 
tro con il presidente di Banca Ro¬ 
ma, Cesare Geronzi (il terzo in tre 
settimane) e ieri, in occasione 
della riunione del Comitato ese¬ 
cutivo delle Generali, il colpo di 
freno. Della serie: «La trattativa 
inizierà quando il consiglio di 
amministrazione della Comit 
darà il via. Per il momento non 
c'è ancora». Chiaro? Chiarissi¬ 
mo. Bisognerà aspettare domani 
le decisioni del Comitato esecuti- 
vodellabanca «Commerciale». 

Ma forse già qualche segnale 
uscirà oggi. Ma non da piazza 
della Scala bensì da via Filodram¬ 
matici dove si svolgerà l'assem¬ 
blea dei soci Mediobanca per 
l'approvazione del bilancio. Tre 
appuntamenti che vede riuniti i 
principali protagonisti dell'ope¬ 
razione. Ieri le Generali (5% del 
capitale Comit con richiesta già 
avanzata a Bankitalia di elevare 


la quota al 10%), oggi Medioban¬ 
ca (dove Comit e Banca di Roma 
hanno l'8% ciascuna) e domani, 
appunto, la Comit. Un intreccio 
di quote e di persone. 

Lo stesso Lucchini, come presi¬ 
dente Comit è consigliere e 
membro dell'esecutivo delle Ge¬ 
nerali. E in questa doppia veste ti¬ 
ra il freno. «La trattativa non è 
ancora cominciata e quindi, di 
conseguenza, non si parla di con¬ 
cambi azionari». E tanto meno 
c'è «una lettera d'intenti» per 
una trattativa in esclusiva fra le 
due banche. Parola di Lucchini 
un attimo prima di entrare nel 
comitato esecutivo del «Leone» 
che per la cronaca è iniziato, al 
gran completo alle 17 per chiu¬ 
dersi un' ora e mezza dopo. 

Si parlerà di Comit? Il presi¬ 
dente Antoine Bernheim, ri¬ 
sponde laconico: «Non lo so». La 
consegna è del silenzio. E non 
cambia all'uscita. Decisioni? 
«Solo ordinaria amministrazio¬ 
ne», replica Lucchini. Il San Pao¬ 
lo di Torino si è fatto vivo? «Non 
sono stato contattato da nessu¬ 
no, non saprei nemmeno cosa 
dire in questo momento», ribat¬ 
te. E poi ripete: «Deciderà il con¬ 
siglio di amministrazione chi 
scegliere. Stiamo studiando le si¬ 
tuazioni insieme ai due consi¬ 
glieri delegati (Abelli e Saviotti), 
per poi presentare le proposte al 
consiglio della Comit». E la ces¬ 
sione della controllata Fondiaria 
alle Generali che porterebbe la 
Compari nell'azionariato del 
Leone di Trieste... Risposta: 
« Quante fantasie...». 



IL CASO 


Pistorìo: «Non andrò a Telecom» 



ROMA Pasquale Pistorio, top manager 
della StMicroelectronics si chiama fuori 
dalla corsa alla carica di amministratore 
delegato della Telecom Italia. 

Dopo l'addio di Rossignolo alla grande 
azienda telefonica che sembra non avere 
pace dopo il tormentato avvio del pro¬ 
cesso di privatizzazione, il nome del ma¬ 
nager della St è stato fatto spesso in que¬ 
sti giorni dalla stampa per quella nomi¬ 
na. Ieri però, con una nota, Pistorio Tha 
cancellato dalla lista. 

Le sue parole non sono suscettibili di 
essere equivocate. «In questi giorni - si 
legge in una nota del gruppo - voci di fon¬ 
ti giornalistiche hanno suggerito una 


potenziale candidatura di Pasquale Pi¬ 
storio», presidente e amministratore de¬ 
legato della St. 

«A tale riguardo Ting. Pistorio - precisa 
la nota - tiene a confermare il suo totale 
attaccamento al gruppo italo-francese 
che ha contribuito a portare ai massimi 
livelli internazionali e per il quale è con¬ 
vinto esista ancora un potenziale enor¬ 
me di sfide personali e di crescita da rea¬ 
lizzare». 

Pistorio, dopo una lunga permanenza 
negli Stati Uniti ha trasformato lo stabili¬ 
mento di Catania della attuale St in uno 
dei centri di microelettronica più avan¬ 
zati del mondo. 


SEGUE DALLA PRIMA 


PRIGIONIERI 

DELLE... 

Roma, da qualche settimana, è 
diventata la cartina di tornaso¬ 
le di questo confronto che spes¬ 
so ne determina la paralisi. L'a¬ 
zienda dei trasporti cittadini è 
alle prese, come molte altre con¬ 
sorelle sparse per l'Italia, con 
due problemi tra loro dipen¬ 
denti: l'inefficienza del servizio 
e i conti in rosso. Le ricette per 
venirne a capo non sono molte: 
o si procede a drastici licenzia¬ 
menti per tornare alla parità 
dei bilanci o, sempre per limare 
l'eccessivo costo del lavoro, si 
procede a decurtazioni salaria¬ 
li, misure entrambe odiose ed 
ingiuste, o si punta su un au¬ 
mento della produttività che 
pur richiedendo qualche allun¬ 
gamento dei tempi di lavoro, 
consente di mantenere intatti 
sia il livello globale dell'occu¬ 
pazione che della massa salaria¬ 
le da erogare. Che, di questi 
tempi, coni drammatici aspetti 
della disoccupazione di massa, 
appaiono come beni preziosi. E 
non a caso per tale prospettiva 
si erano pronunciati i rappre¬ 
sentanti dei sindacati naziona¬ 
li, ancora una volta fattisi cari¬ 
co del «particulare» (gli interes¬ 
si dei lavoratori dipendenti) e 
del «generale» (la preminenza 
del servizio pubblico che in sé 
ingloba gli interessi della stra¬ 
grande maggioranza che se ne 
serve). Ma non di questo avviso 
si sono dimostrati i sindacati lo¬ 
cali e corporativi, nella pervica¬ 
ce difesa di un esistente, con¬ 
dannato a produrre solo ulte¬ 
riori deperimenti sia gestionali 
che di efficienza, dando così vi¬ 
ta ad una battaglia muro con¬ 
tro muro, le cui uniche vittime 
sono stati, nei giorni degli scio¬ 


peri selvaggi, milioni di cittadi¬ 
ni e lavoratori romani. 

E adesso, da qualche giorno, si 
sono aggiunti i tassisti, per nul¬ 
la disposti ad accettare le nuove 
regole liberalizzatrici del loro 
servizio, in sintonia con quanto 
sta accadendo in tutti i paesi 
evoluti del mondo, trovando 
naturalmente al loro fianco gli 
esponenti politici del Polo, que¬ 
gli stessi che in ogni discorso, 
nel Parlamento o nelle piazze, 
criticano i governi di centrosi¬ 
nistra rei di imporre lacci e lac¬ 
ciuoli alla libera concorrenza, 
pur di conservare i poteri pro¬ 
pri del dirigismo e dello statali¬ 
smo. Confermando quanto 
anomala sia la destra italiana 
rispetto a quelle dei paesi euro¬ 
pei, cui amano di continuo ri¬ 
chiamarsi. 

«Rappresentiamo ventimila 
voti» gridano in queste ore i tas¬ 
sisti romani di fronte a Gian¬ 
franco Fini che li blandisce e li 
eccita alla lotta. Ventimila voti 
valgon bene una messa, alla fac¬ 
cia dei princìpi liberisti. E di 
quei milioni di romani che 
quando piove non trovano mai 
un taxi che è uno, o che alla sta¬ 
zione Termini fanno lunghe co¬ 
de in paziente attesa che qual¬ 
che auto pubblica li riporti a ca¬ 
sa. Poveri governi e sindaci di 
centrosinistra: quale croce vi 
dovete portare sulle spalle nel 
generoso e immane compito di 
cambiare l'Italia delle mille 
corporazioni e delle mille truf¬ 
fe. (Per equanimità e perché il 
quadro delle difficoltà sia com¬ 
pleto, ricorderemo che nei gior¬ 
ni scorsi in un controllo a tap¬ 
peto su alcune linee pubbliche 
romane, una gran quantità di 
passeggeri è stata trovata priva 
di biglietto. Si può dubitare che 
ciascuno di loro non si scagli al¬ 
meno una volta al giorno con¬ 
tro il «disservizio» di Rutelli e 
compagni?). GIANNI ROCCA 


AZIONI 


NomeTitoio 
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Rif. 
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Rif. 
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0 08 
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CALCEMENTO 

2105 

9.01 
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6.43 
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06/07/98 
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NomeTitoio 

CALTAGIR RNC 

Prezzo 

Rif. 

16.™ 

Var. 

Rif. 

0 

Min. 

Anno 

1350 

Max. 

Anno 

2777 

Data 

Ult.div. 

20/07/98 
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99.67 
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Nome Titolo Prezzo Var. Min. Max. Data 

Rif. Rif. Anno Anno Ult.div. 

FINMECCANICA _1351_1J6_ 603,84 1817,31 17/05/93 


□ i 
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Nome Titolo Prezzo Var. Min. Max. Data 

Rif. Rif. Anno Anno Ult.div. 

MEDIASET _ 10771 1.87 8754 13038 18/05/98 
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7796 1.16 5911 13781 23/06/97 
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0.76 

1494 3574 

n ri 

PERLIER 

531 

0 

330 1185 

16/06/94 

PININF RIS 

39.500 

0 


20/07/98 

PININFARINA 

32100 

•0.92 

23353 47635 

20/07/98 






PIRELCO RNC 

2746 

1.70 

2182 4408.25 08/06/98 

PIRELSPA 

4950 

5.74 

3556 6979 

18/05/98 

PIREL SPAR_ 

_3900 

1.74 

2868_5301_ 

18/05/98 
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POP COMM IND 


-0 64 

24001 40005 

04/05/98 






POP LODI 

16335 

1 73 

14746 

25500 

04/05/98 












2256 







08/06/98 

PREMUDA RIS 

4100 

0 

1976.53 6080.28 08/06/98 







RAS RNC 

13443 

2.61 

10842 

21758 

22/06/98 

RATTI 


•1 

2608 

7393 

18/05/98 


8369 





RECORDATI 

15500 

•3.02 

13100 

22295 

04/05/98 


RENO DE MEDICI RNC 

5580 

r^ 

2724 

6500 

16/07/93 



















RINASCEN R W 

1307 

2 42 

848.32 

3132 

n.d. 







RINASCEN W 

3178 

-0.53 

2199 

5356 

n.d. 

RISANAM RNC_ 

15000 

2.73 

11550 

22258 

18/05/98 


42149 5.10 29180 61807 18/05/98 




5976.51 23/06/97 


17000 3.03 10400 22394 18/05/98 


14037 24030 18/05/98 
965,82 2124 06/07/98 


2001 22/06/98 


2043.20 7336.80 16/07/92 


1713,20 17/05/90 


1295.39 2155.69 17/05/90 


•1.48 970 1818 17/05/89 


16/07/90 

17/07/91 


□ 
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NomeTitoio 

Prezzo 

Var. 

Min. Max. Data 

Nome Titolo Prezzo 

Var. 

Min. 

Max. 

Data 


Rif. 

Rif. 

Anno Anno tilt. div. 

Rif. 

Rif. 

Anno 

Anno 

UH. div. 

RISANAMENTO 

27000 

3 84 

21129 37291 18/05/98 

UNICREDITRNC 7008 

322 

4840 

8727 

18/05/98 

RIVA FINANZ 

4857 

014 

3844 10051 06/07/98 



5050 



ROLAND EUROP 

4598 

1.72 

4006 7447 18/05/98 



3960 



ROLQ BANCA 

36657 

1.72 







ROTONDI_ 

5400 

0.27 

4600 8752 17/05/88 

UNIPOLW 1061 

1.53 

662.11 

2301 

n.d. 

S PAOLO BS 

7802 

4.97 

6273 11149 04/05/98 

PIVIMMUND _1390 

UviANINILAV 4135 

3.03 

AM— 

1184 

3142 

2088 

5320 

20/07/98 

20/07/98 

S PAOLO TO 

24384 

5.81 

17269 32130 22/06/98 















VOLKSWAGEN 123408 

2 01 

93460.53194840 

20/06/97 







6214 

17738 











SAES GETT P 

13910 

0 

15300 34413 18/05/98 


5 82 

4183 

14175 


SAES GETT R 

9353 

0.73 

7360 24776 18/05/98 

WCBM30C28MZ9 4923 

8 46 

2975 

12402 


SAFILO 

7375 

1.51 

6018 14176 08/06/98 

wrRM3nr3nM79 3527 





SAFILO RNC 

15800 

_Q_ 




3603 



SAI 

15474 

4.63 

12648 27187 20/07/98 

WCBM30C.34NV9 4280 

1.66 

4199 

4292 

n.d. 


6439 17763 20/07/98 


20733 06/07/98 


2380 11.21 2140 2305 


7665 4.15 6015 11772 18/05/98 






1309 


WrRM30r5nNV9 









689.50 



WrRM30P99M7Q 









689 .50 









SEAT PG RNC 

949.67 

3.60 

447.10 

963 80 








SEAT RNC 

949.67 

3.60 

447.10 

963.80 

_ELd. 


_2751 


1125 

_53Qd_ 



•1.13 10824 20353 


7575 12640 18/05/98 



1250 

4.16 

1179 


18/05/98 































SOPAF 

1156 

5.09 

915.45 


22/07/96 







SORIN 

6418 

1.40 


10588 18/05/98 





2826 






569.3 


STEFANEL RIS 

4700 

0 

3767 

5970 

n.d. 

STEFANEL W 

935 

0.53 


2574 

n.d. 







TARGETTI 

4997 

4.32 

4048 

8734 

n.d. 


TELECO 

8760 

-0.22 

5650 

8781 

20/04/98 

TELECO RNC 

7170 

0 

4959 


20/04/98 

TELECOM IT 

12126 

-1.57 

9081 

15812 

22/06/98 






















7865 



TIM RNC 

5876 

-0.64 

4779 

7766 

18/05/98 

TORO 

26015 

7.22 

19960 

38970 

20/07/98 

TOROP 

12633 

1.61 

10208 

22375 

20/07/98 

TORO RNC 

12783 

4.75 

10275 

9(1996 

20/07/98 

TOROW 

14969 

2.93 

11965 

32139 


TRENNO 

3733 

-2.40 

2957 

5706 18/05/98 

UNICEM 

15915 

7.46 

11041 

??®0? 

'i'iiMtiae 

UNICEMRNC 

7940 

2.18 

5244 

12395 22/06/98 


1.54 5613 10447 18/05/98 
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L'Economia 


rUnità 



Lsu, arriva il prestito d'onore 

Un'opportunità per trasformarli in imprese 

ROMA Scatta la possibilità per i in progetti di lavori socialmente 
lavoratori socialmente utili di ac- utili, maturino almeno 12 mesi 
cedere alla agevolazioni previste di permanenza nell'attività en- 
dal Prestito d'Onore attraverso tro l'anno 1998, mediante com- 
un percorso privilegiato. Si tratta pletamento dei progetti. L'inve- 
di un'altra opportunità per i la- stimento previsto non potrà su- 
voratori socialmente utili dal perare i 50 milionidi lire. Gli in¬ 
momento che la Imprenditoria- vestimenti saranno finanziabili 
lità Giovanile S.p.A. e Italia Lavo- al 100%. Il 60% del contributo 
ro S.p.A. «sono particolarmente (fino a 30 milioni di lire) sarà ero¬ 
impegnate ad accelerare al mas- gato a fondo perduto (cioè non 
simo l'iter istruttorio». Possono dovrà essere restituito) e il 40% 
far domanda tutti coloro che ab- (fino ad un massimo di 20 milio- 
biano conseguito una perma- ni di lire) informa di prestito age- 
nenza nei progetti di lavori so- volato da restituire in 5 rate an- 
cialmente utili di almeno 12 me- nuali posticipate. Previsti contri- 
si entro il 31 dicembre 1997, in- buti a fondo perduto (fino a 10 
sieme a coloro che già impegnati milioni)perlespesedigestione. 




Sardegna, autisti e commessi cercasi 

L a Regione sarda - nonostante abbia uno dei tassi di disoccupazione più 
elevati d’Europa, con 340mila iscritti alle liste del Collocamento - non 
è riuscita a trovare commessi e autisti, da inserire nei propri ruoli del¬ 
l’Amministrazione. La Regione, infatti, per assumere 23 commessie4 
autisti, essendo qualifiche inferiori al quinto livello, si è rivolta diretta- 
mente alla Direzione Provinciale del Lavoro di Cagliari ealla Direzione 
Regionale per avere i candidati tramite gli elenchi presenti negli uffici 
di collocamento. 


Verdi: Salario 
di attività sociale 

ROMA Centomila nuovi posti di lavoro creabili at¬ 
traverso il «Sas» (Salario di attività sociale), progetto 
pilota proposto dai Verdi nel corso di un convegno al 
Cnel. Si tratta di un'opportunità diretta ai disoccupa¬ 
ti per avere un reddito garantito per attività svolte in 
imprese a forte valenza sociale o ambientale. «Rispet¬ 
to ai lavori socialmente utili, spesso occasione per da¬ 
re piccoli redditi in cambio di nulla - ha spiegato Luigi 
Manconi, portavoce dei Verdi - noi proponiamo for¬ 
me di reddito legate alla capacità di fornire servizi alla 
comunità (dalla cura ai malati alla protezione dei bo¬ 
schi, dalla depurazione delle acque alla difesa del 
suolo)». Non sono quindi, ha proseguito, «finanzia¬ 
menti a fondo perduto, ma aiuti dello Stato ad impre¬ 
se che poi devono diventare competitive e cammina¬ 
re con le proprie gambe». Il Sas, ha poi rilevato Massi¬ 
mo Scalia, «può così contribuire alla formazione di 
un mercato sociale che affianca il no profit». 


«La Lega delle coop 
per creare lavoro» 

Barberini: ma le banche devono seguire Fazio 
così si può riprendere la nostra economia 


_ chiamo di rivitalizzare le coopera- 

SERGIO VENTURA tive in Emilia Romagna, Toscana 

garantendone la possibile espan- 
BOLOGNA «Un segnale positivo, sione in altre zone. Nei prossimi 
importante e atteso, che final- anni investiremo non meno di 
mente crealecondizionipermag- 3/4mila miliardi al Sud». 
glori investimenti. Speriamo però Quali progetti portateavanti? 

che le banche applichino le dispo- «La cooperazione dei consumato- 

sizioni del Governatore... ». Coor- ri in Campania e Puglia sta attuan- 
dinatore a Bologna di un wor- do progetti di sviluppo che produ- 
kshop su «Democrazia cooperati- conomigliaiadipostidilavoro...» 
ve e globalizzazione» con il neo Controllati dalla camorra? 

premio Nobel dell'economia «No, il nostro problema finora è 

Amartya Sen, Ivano Barberini, stato piuttosto un uso del potere 
presidente di Lega- 
coop commenta così 
il taglio di un punto 
del Tus. «Si può capi¬ 
re che l'Abi resista: il 
sistema bancario è 
troppo costoso in Ita¬ 
lia. Ma proprio per 
questo chiediamo 
che si metta mano al¬ 
le necessarie ristrut¬ 
turazioni». 

C'è un ruolo per il 
movimento coope¬ 
rativo nell'era della 
globalizzazione? 

«Sì, se sa affermare valori e logiche pubblico che blocca e ritarda que- 
di mercato che fanno parte della ste iniziative. A Bari abbiamo un 
sua natura. Noi dobbiamo collo- centro commerciale costmito in 
care la nostra iniziativa nelle gran- un ipermercato con possibilità di 
di priorità del paese: creare lavoro, insediamento di decine di punti 
rispondere ai problemi di svilup- di vendita di dettaglianti, blocca- 
po del Sud, contribuire alla coesio- to da questioni di pura forma. Ad 
ne sociale e alla democrazia eco- Avellino si è fatto chiudere un 
nomica». ipermercato aperto regolarmente 

Perfarcelacomevimuovete? col pretesto di trasferire un'auto- 

«Siamo da tempo in controten- rizzazione commerciale a un chi- 
denza; pur in tempi di ristruttura- lometro di distanza. Eppure le po¬ 
zioni forti l'occupazione è cresciu- tenzialità di crescita di migliaia di 
ta dell'1,5-2% ogni anno, i lavora- posti interessa sia la cooperazione 
tori delle nostre imprese sono 218 di consumo che quella dei detta- 
mila e aumentano proprio nel me- glianti, quella agricola o forestale, 
ridione. Stiamo individuando le manifatturiera o della pesca. Stia- 
aree dove c'è più bisogno e cer- mo attivando della Moc, macro 



organizzazioni commerciali in 
campo agricolo, tra TApofruit di 
Cesena e la cooperativa metapon¬ 
tina, che non sarà solo utile alla 
commercializzazione ma anche 
all'orientamento produttivo, alla 
qualità. La formula cooperativa 
crea occupazione, ma anche un 
ambiente sociale favorevole, co¬ 
me dimostrano i 40 mila soci 
iscritti in pochi mesi fra Taranto, 
Lecce e Foggia proprio grazie alla 
Coop consumatori». 

Cosa pensa delle 35 ore? 

«Francamente non credo ridur¬ 
ranno la disoccupazione. Il gover¬ 
no dovrebbe stabilire una legge di 
incentivo, ma il problema va affi¬ 
dato alla contrattazione delle par¬ 
ti sociali. Noi abbiamo cooperati¬ 
ve di consumo che le 35 ore le han¬ 
no già, ma si è contrattato una fles¬ 
sibilità nel tempo. Così si può rag¬ 
giungere l'obiettivo senza forzatu¬ 
re impraticabili. Non si crea lavoro 
dividendo il lavoro dove non c'è». 

Anche il costo del lavoro è per voi 

un assillo... 

«Certamente è troppo alto, rap¬ 
presenta un incentivo al lavoro 
nero che occorre fare emergere. 
Ma ci vuole il coraggio di destinare 
risorse che alzino la massa dei con¬ 
tribuenti e diminuiscano gli oneri 
indiretti». 

Tra le vostre bandiere c'è anche la 

cancellazione delle pensioni di 

anzianità? 

«Elementi di così forte impatto so¬ 
ciale vanno affrontati con gradua¬ 
lità. Dovessimo riscrivere da zero 
il sistema pensionistico è chiaro 
che di pensioni di anzianità non 
dovremmo parlare. Ma ci sono 
passaggi difficili: i prepensiona¬ 
menti hanno contribuito alla ri- 
stmtturazione del capitalismo». 


Convegno 

Archivi d’impresa e ricerca storica 

Bari, 30 ottobre 1998 - ore 10 

Centro d’informazione Enel 
Fiera del Levante - Lungomare Starila 

il convegno si propone di illustrare alcuni aspetti significativi e 
di valorizzare una risorsa aziendale, come gii Archivi Storici, per¬ 
chè Mezzogiorno e Impresa si intreccino più strettamente sia nel 
settore della cultura sia in quello economico. 

Intervengono: P, Amarelli, 0. Bazichi, A, Bonerba, V. Castronovo, 
Padre G. Cioffari, N. Cirasola, F. Crlspo, A, D’Amato, F, Divella, 
V. Divella, A. Lepore, A. Lettieri, A. Lombardo, G. Maselli, 
G. Mastromauro, L. Nenna, M. R. Ostuni, L. Pailesi, C. Parente, 
L, Patruno, F. Pirro, L, Salemme, R. Santamaria, P. Santoro, 
G. Spina, P.Totaro, M. C. Venanzi, 



Contratto metalmeccanici 
Referendum, 70% di sì 

■ Il 70% dei lavoratori delle aziende metalmeccaniche ha ap¬ 
provato la piattaforma dei sindacati di categoria, ma un 
buon 30% si è espresso in modo negativo sulla stessa pro¬ 
posta di piattaforma avanzata da Fiom-Fim e Uilm. È quanto 
emerge dai risultati, resi noti dalla Commissione elettorale 
di Fiom, Firn e Uilm, illustrando i dati del referendum del 
19-20 ottobre. 

I votanti sono stati 558.001, pari al 63,33% dei presenti 
negli stabilimenti nei giorni in cui si è votato. Di questi, 
378.433, pari al 70,12% hanno votato sì, mentre 161.284, 
pari al 29,88%, hanno votato no. Le schede bianche e nulle 
sono state complessivamente 18.284. La regione - spiega 
una nota di Fim-Fiom-Uilm - in cui si è avuto il più alto nu¬ 
mero di votanti è stata la Lombardia (158.326), seguita da 
Piemonte (83.641) ed Emilia Romagna (76.662), quella 
con il più basso il Molise (848). 

Le percentuali più alte di Si sono quelle registrate in Ba¬ 
silicata (92,38%), Val d’Aosta, (80,57%) e Molise 
(80,26%), seguite da Umbria (79,12%) e Veneto (78,73%). 
Viceversa, le percentuali più alte di No sono state registrate 
in Liguria (41,87%), Friuli (40,78%) e Toscana (37,50%), 
seguite da Marche (36,66%) e Abruzzo (35%). 

Commentando i risultati, i segretari di Firn, Fiom e Uilm, 
Pierpaolo Baretta, Claudio Sabattini e Luigi Angeletti, han¬ 
no «espresso soddisfazione sia per l’ampiezza della consul¬ 
tazione, sia per l’alta percentuale dei consensi». 




T'onda^ione di cultura politica 


I riformisti 
al governo 

deir^uropa 

Sfide Scelte ^Attori 


Orvieto, 31 ottobre - / novembre 1998 
Paiapp^o del Ciapitano del Popolo 


Sabato 31 ottobre 


ore 9.30 

Il futuro del riformismo 
Relazione inlrodulliva di 
Giuliano Amato 

Prima sessione 
ore 10.30-13.00 

Gli Scenari 

Globalizzazione, 
sicurezza, istituzioni 
Coordina 
Giuseppe Vacca 

Seconda sessione 
ore 15.00-19.00 

Le Polìtiche 

Welfare, sviluppo, lavoro 

Coordina 

Giorgio Ruffolo 


Domenica 1 novembre 


Terza Sessione 
ore 9.30-13.a) 

I Soggetti 

Un 'Europa di donne e di 
uomini, la società civile, 
memorie e identità 
Coordina 
Chiara Saraceno 


Comunicazioni 
€ interventi; 

Abete, Andriani, Antonelli, 
AsorRosa, Badaloni, 
Balassone, Barberini, F. Barca, 
Bassanini, Rassolino, 
Benadusi, G, Berlinguer, 
Bensani, Bianchi, Billè, 
Bosetti, Burlando, Cafagna, 
Calimani, Canfora, Cantaro, 


Camiti, Carrìeri, Castellani, 
Chiù, Cofferati, Colajanni, 

D’Alema, Dassù, De Giovanni, 
Espìng Endersen, Eassino, 
Einocchiaro,Eolena, 
Gamberale, Gambe.scia, 
Ginsborg, Giugni, La Forgia, 
Larizza, Lettieri, 
Lcvi-Montalcini, Maccanìco, 
Mancina, Manzella, 

Marchini, Mare, Militello, 
Minniti, Missiroli, Mus.si, 
Napolitano, Paci, Padoan, 
Paggi, Passigli, Pennacchi, 
Pirani, Prodi, Ranieri, 
Reichlin, Rossi, Rnberti, 
Ruffolo, Salamon, 

Salvati, Salvi, Siciliano, 
Spinelli, V. Spini, Tortoreila, 
Trentin, Turani, Turco, Veca, 
Veltroni, Violante, Visco, 

Vita, Vitali, Zevi 
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C 0 L L 11 N H C n lì R E T 

Il rneylio di Poolo Rendei 

Lo videocossello è in GdiCOlO 

Oie.900 lire 




L'occasione colta 


Per richiedere i film arretrati chiamare il Servizio Clienti l’U multimedia 
tei. 06.52.18.993 'fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 





fluidea ■ roma 
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+ 



Un indimenticabile Glene Ford 

In un film suH’amblvalenza degli esseri umani: 

“Ogni uomo nasconde In sé potenzialità da assassino.’ 


Cùh un rarissimo fumetto di SATANtK 


Prossima uscita: 


VAVVOCATO DCL StAVOtO 


L'occasione colta 


Per richiedere i film arretrati chiamare il Servizio Clienti TU multimedia tei. 06.52.18.993 - fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 
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Più politica, 

più eecncmia, 
più cultura. 



Il sabato e la domenica 
Un inserto sulle cento città 



Ogni lunedì un fascicolo dedicato a 
libri, cultura, editoria,TV, 

CD Rom, musica. 
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in edicola 

cronaca dì una giovinezza 

La collezione completa del capolavoro di Edgar Reitz 
in 13 imperdibili videocassette. 

Il terzo episodio "Gelosia e Orgoglio” a 18.000 lire 




I Blreftga ffefl I Blmtftn 

ovvero il giro del mondo in io j^antastici CD. 

''Sull'onda dei Balcani" 
il suono della Grecia a 18.000 lire 




(lE 

V I mnigliori musei del mondo a casa vostra 

) "Il Museo d’Orsay” a 30.000 lire. 


(iBfllEiiE 

Un irresistibile Paolo Hendel 

con il meglio del suo repertorio, 
in videocassetta a 19.900 lire. 





Ritorna la grande canzone napoletana. 

6 CD, più di cento canzoni 

7 Grandi Claòòiei" a iS.ooo lire 




u L t L m e d L 


L'occasione colta 


Per gli arretrati chiamate il Servizio Clienti l’U multimedia tei. 06.52.18.993 ¥ fax 06.52.18.965 dal lunedì al venerdì 8.30-13.00 e 14.00-17.30 


fluidea-roma 








